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All’inizio dell’anno XVII 


— La schiarita all'orizzonte po- 
litico è promettente. Ma noi fa- 
scisti continueremo a marciare 
con la stessa inflessibile energia 
colla quale marciammo nell'otto. 
bre non dimenticabile del 1922. 
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ALPHA 
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La festa delle bandiere 


— In vent'anni quante nuove 
bandiere! 

— E tutte, come le altre, glo- 
riose. 
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(Variazioni di 


La Li 
congiunta ai 


la 
Italia 


— Il tuo, cara figlia, non è che 
un ritorno alle origini 

— Difatti tra i miei antichi 
monumenti ho rintracciato il mio 
stato civile romano, 


Nel giorno dei 


Lloyd George, in un momento 
di lucido intervallo, reca una co. 
rona alla tomba dei suoi coll. 
boratori all'opera diplomatica di 
Versaglia 


BANCA POPOLARE COOPERATIVA ANONIMA DI 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


BISCOTTI - FARINA 


PASTINA - CREMA DI RISO 


CACAO - CIOCCOLATO 
AL PLASMON 


Ipernutritivi digeribilissimi squisiti 
Speciali per ammalati - convalescenti - 
bambini e per persone di gusto fine. 


NOVARA 


serena 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE x. 1) 
Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
la è Marca di fabbrica depositata — 


Ridona mirabilmente ai capelli bian 
chi il loro primitivo colore nero, ca 
stano, biondo e ne conserva la morbi 
dezza e l'apparenza della gioventù. 

Non macchia e merita di essere pre- 
ferito per la sua efficacia garantita da 
] moltissimi certificati e pei vantaggi di 

sua facile applicazione. 

Per posta: la bottiglia L. 11.—; 4 
bottiglie L. 86,— anticipate, franco 
di porto. 


SCIENZA 
ed ESPERIENZA 
proclamano, confermano 
avvalorano le squisite in- 
comparabili doti ricostituenti 


ao ALCHEBIOGENO 


Dr. CRAVERO 


IN TUTTE LE FARMACIE 


ticipate, 
‘himico-Farm., Brescia, 


SOCIETÀ DEL PLASMON - MILANO - VIA ARCHIMEDE, 10 


to è la bellezza luminosa, 


iradutamente e non fulliwse maf, non macehi 


la pelle, ed 
La bottiglia, fran 
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Mel 1700 E. D. Morgagni, Trincipe degli Unatomici, frequentava fa Spezieria all’Ercole b'oro 
dove gino d'allora éi fabbricavano di Santa Fosca 0 del Fiovano. 


isp LA STORIA PIÙ VASTA, PIÙ 
î COMPLETA, PIÙ DOCUMEN- 
Ì TATA DELL'ESPANSIONE 
COLONIALE ITALIANA 


Due volumi in-8° di complessive 512 ps- 
gine con 44 tavole e copertina a colori 
Lire Trento 


Lire Quaranta 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO G, B. MORGAGNI NELLA 
SUA «EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 XXX PAR. 7» 


Rilegato in tela e oro 


NELLA QUALE EGLI DICHIARA E LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 
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26 Orromre - Roma. Si comunica: Oggi alle ore 12, 
presentatigli dal generale Berti, comandante del Corpo 
Truppe Volontarie Italiane in Spagna, il Duce ha tenuto 
a Palazzo Venezia, nella Sala Regia, un gran rapporto 
a 300 ufficiali delle due Divisioni « Littorio » e « 23 
zo », testé rimpatriati. Egli ha esaltato lo spirito di sa- 
crificio e l'eroismo di cui hanno dato prova in tanti vit- 
toriosi combattimenti i Legionari italiani andati in Spagna 
a difendere insieme con la causa di Franco quella della 
civiltà europea. 

Erano presenti il generale Pariani, il generale Valle, 
l'ammiraglio Cavagnari e il generale Russo. 


Roma. Il Duce presiede la sesta riunione della Com- 
missione Suprema per l'Autarchia. 


Tripoli. Dopo le deliberazioni del Gran Consiglio del 
Fascismo il Governatore Maresciallo Balbo emana il se- 
guente proclama : 

« Italiani della metropoli! Italiani musulmani della Libia! 
Il 18 marzo dell'anno XV, il Duce dalla piazza del Ca- 
stello di Tripoli vi diceva: « Tra poco Roma vi farà co- 
noscere con le sue leggi l'interesse che porta aì vostri 
sempre migliori destini » 

«Îl Duce ha mantenuto la promessa. Questa notte il 
Gran Consiglio del Fascismo ha proclamato che le quat- 
tro provinele della Libia entrano a far parte del terri- 
torio nazionale. La vecchia colonia scompare; sorge la 
diciannovesima regione d'Italia: la Libia. 

«Il grande avvenimento odierno ha concluso venti- 
sette anni di intenso lavoro e di feconde opere di civiltà, 
che hanno trasformato nel volto e nello spirito questa 
terra dove Roma aveva posto il segno del suo illuminato 
dominio con espressioni di potenza e di bellezza, ancora 
oggi splendenti al sole mediterraneo. 

“Italiani della metropoli! Italiani musulmani della Libia! 

« Esultate per il grande evento, che inizia una nuova 
fase storica e civile, e preparatevi con fede rinnovata e 
virile entusiasmo ai più alti compiti della Libia di domani. 

« Viva il Re Imperatore! Viva il Duce! ». 


27 Orrome - Roma. Giunge nell'Urbe ricevuto da S. E. 
Galeazzo Ciano, il ministro degli Esteri ‘germanico von 
Ribbentrop. 


Londra. Al Foreign Office e nei circoli politicì si at- 
tribuisce molta importanza a un lungo colloquio, durato 
un'ora, che il Conte Ciano ha avuto a Roma con l'amba- 
sciatore britannico Lord Perth. 
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Diario della settimana - Notizie e indi 
screzioni - Pagina dei giochi - Libri, cri. 
tici e autori. 


Roma. S. A. R. il Principe di Piemonte interviene al 
ricevimento pel fidanzamento del capitano Bruno Musso- 
lini con Ja signorina Ruberti. 


28 Orrosne . Roma. Il XVI annuale della Marcia su 
Roma viene solennemente celebrato nell'Urbe e în tutta 
Italia. Il Segretario del Partito consegna al Duce la 
Tessera N. 1 del P.N.F. e la tessera dell'O.N.D. contenute 
in un cofanetto di malachite sormontato da un sorcio 
Yerde, a ricordo di una delle più audaci imprese dell'Ala 

'ascista. 


Londra. I redattore diplomatico del « Times » scrive 
che nel colloquio di ieri con il Conte Galeazzo Ciano 
l'Ambasciatore Lord Perth, in seguito ad istruzioni giun- 
tegli da Londra, ha informato il Ministro degli Esteri 
d'Italia del desiderio e della decisione del Governo bri- 
tannico di perfezionare il Patto italo-inglese. Il giornale 
aggiunge che il Governo britannico crede che nessun 
ostacolo si frapponga ormai all'entrata in vigore del Patto 
per il 15 di novembre. 


Roma. Il ministro degli Esteri tedesco, von Ribbentrop 
dopo un colloquio col conte Ciano, presente questi, ne ha 
uno assai lungo e cordiale col Duce, a Palazzo Venezia. 


Monaco di Baviera. Con grande solennità si celebrano 
le nozze del Duca di Ancona con la Principessa Lucia di 
borbone. Sono presenti i Principi di Piemonte. 


Marsiglia. Un colossale incendio distrugge 1 magazzini 
« Nuove Gallerie ». Si deplorano molte vittime e danni 
ingentissimi. 


29 Orrosre - Genova. Partono per la Libia ventimila 
coloni che vanno a redimere e a fecondare le terre della 
Quarta Sponda. Il Governatore della, Libia, Maresciallo 
Italo Balbo, assiste alle operazioni d'ifibarco che si svol. 
gono nell'ordine più perfetto tra l'entusiasmo vivissimo 
della popolazione. 

Tra le acclamazioni al Duce e il suono delle bande si 
staccano dal molo le navi « Sannio », « Sardegna », « Se. 
mien », « Lombardia ». « Piemonte », ‘« Toscana », « Ligu. 
ria », e « Tembien ». Poscia prende il largo il « Vulcania » 
sul quale prende imbarco il Maresciallo Balbo. 


30 Orrosae - Burgos. Con un'improvvisa, poderosa, ir- 
resistibile azione della fanteria, dell'artiglieria e del 
viazione, i nazionalisti conquistano l'importante caposaldo 
di Monte Caballo procurando ai marxisti gravissime per- 
dite. 
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Londra. Proveniente da Parigi giunge in visita privata 
Re Giorgio di Grecia 


Budapest. Il Ministro d'Italia comunica al Governo Un- 
gherese l'accettazione del Governo d'Italia di arbitrare 
assieme alla Germania la vertenza céco-magiara. 


Monaco di Baviera. Il Principe di Piemonte visita la 
Casa del Fascio di Monaco. 


Burgos. Decede in un incidente di volo il gen. Ramon 
Frenco, fratello del Caudillo. 


31 Orrore . Gaeta. Giunge accolto dal caloroso saluto 
della popolazione il Duce che prende imbarco sull'inero. 
ciatore « Trieste » per passare in rassegna la « flotta della 
pace e del lavoro». L'incontro tra la nave che reca a 
bordo il Duce e | piroscafi che conducono i 20.000 co- 
loni in Libia avviene in mare aperto tra le entusiastiche 
acclamazioni delle famiglie dei lavoratori e delle ciurme 


Belgrado. Il Presidente del 
incontra con il Presidente del 
vanov. 


Roma. Il Duce inaugura il nuovo centro radiofonico 
imperiale di Prato Smeraldo. Il Duce prende la parola 
davanti al microfono. Egli invia agli italiani, che vi- 
vono e lavorano nelle terre dell'Impero, agli italiani che 
vivono e lavorano in Paesi stranieri e sono dovunque 
fieri di essere italiani e fedeli in ogni istante alla Patria, 
il suo saluto, dicendo che esso parte come saluto inau- 
gurale dalla nuova stazione radio-trasmittente di Roma, 
che è la più potente del mondo. 


Consiglio Stojadinovie si 
Consiglio bulgaro Kiossei- 


1° Novemsre - Roma. Il Duce conclude la sessione della 
Commissione Suprema dell'Autarchia segnando il program- 
ma e le direttive per lo svolgimento dei piani autarchici 


Baiona. Muore il poeta Francis Jammes. 


Vittorio Veneto. Giungono le gloriose bandiere dei reg- 
gimenti che parteciparono alla guerra. I vessilli vengono 
accolti con devoti manifestazioni di affettg.e di entusiasmo. 


2 Novemme - Vienna. Il Conte Ciano e il ministro te- 
desco von Ribbentrop in rappresentanza dei Governi di 
Roma e di Berlino emettono il lodo arbitrale nella ver- 
tenza céco-magiara. In base a tale lodo un milione di 
magiari con adeguato territorio torna all'Ungheria. 


L'apparecchio di classe a riflessione 
di piccolo formato - Otturatore a 
tendina fino a 1/1000 di secondo - 
Obbiettivo ultraluminoso e intercam- 
biabile - Autoscatto - Prospetti 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


1 programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 6 al 12 novembre compren» 

dono le seguenti trasmissioni degne di 
particolare rilievo: 


ATTUALITA' 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 6 Novemane, ore 8: Lezione' di 
lingua amarica. 

— Ore 15,30: Radiocronaca del secondo 
tempo di una partita di Calcio, Divisione 
nazionale, Serie A. 

Luwenì 7 Novemere, ore 9,45: Trasmis- 
sione dedicata alle scuole medie: La can- 
zone popolare. 

— Ore 19,20: Lezione di lingua tedesca 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

Marrenì 8 Novemnne, ore 20,20: Commen- 
to dei fatti del giorno. 

Mencoceni 9 Novemmre, ore 19,20: Lezio- 
né di lingua inglese. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno, 

Grovenì 10 Novemane, ore 20,20: Com- 
mento dei fatti. del giorno. 

Vexeroì 11 Novemsre, ore 20,25: Con- 
versazione di S, E. Giuseppe Volpi di 
Misurata 

Santo 12 Novemene, ore 17,55: I dieci 
minuti del lavoratore. 

Ore 19,50: Guida radiofonica del tu- 
rista. 

Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 


LIRICA 
OPERE E MUSICA TEATRALE 


Domenica 6 Novemsre, ore 17: III pro- 

gramma. Musica teatrale. 
Ore 21: I programma. Suton (Cre- 
puscolo), dramma lirico in un atto di 
Ivo Vojnovic. Musica di Stevan Kristic. 
‘Traduzione ritmica italiana di Cesare 
Meano. Direttore maestro Fernando Pre- 
vitali. 

Marrenì 8 Novem, ore 21: Il pro- 
gramma. Suton (Crepuscolo), dramma li- 
rico in un atto di Ivo Vojonovic. Musica 
di Stevan Kristic. Traduzione ritmica ita- 
liana di Cesare Meano. Direttore maestro 
Fernando Previtali. 

Sanaro 12 Novemsne, ore 21: II program. 
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ma. Simon Boccanegra, melodramma in 
prologò e tre atti di Francesco Maria 
ve. Musica di Giuseppe Verdi. Diret- 
;e maestro Gino Marinuzzi. Trasmissio- 
fe dal Teatro Comunale di Bologna. 


Giacomino, commedia in tre atti di Luigi 
Pirandello. 

MarreDì 8 Novemmne, ore 21: 1 pro- 
gramma. Bolero eroico, radiodramma di 
Alberto Croce Novità). 

MencorzDì 9 Novemsre, ore 21: II pro- 
gramma. In due, commedia in un atto 
di Marcello Spada (Novità). 


NUTRIMENTO DELLA PELLE 
GIOIA DELLA TOELETTA INTIMA 


PROSA 


RADIOCOMMEDIE E COMMEDIE 
Fr ati sian 

Domenica 6 Novemsne, ore 21: Il pro- 
gramma. Tripoli terra d'amore, radiocom- 
media in tre atti di Adriana de Gislim- 
berti (Novità). 

LunzDì 7 Novemare, ore 20,30: Pensaci 


Usato dopo le ablusioni 
del mattino, rassoda | 
tessuti ed elimina tutte 
le impurità della pelle 


Coma n.35 


Alla polpa di albicocca, 
alimento pertetto per i 
tessuti anemici, nuti 
tivo ed emolliente, 


— Ore 21,40: IMI programma. La figlia, 
scena di Gastone Ciuffo. 

Grovenì 10 Novemme, ore 21: II pro- 
gramma. Magali, commedia musicale di 
A. Donaudi. 

Saparo 12 Novemune, ore 21: I program- 
ma. Una moglie per diecimila dollari, un 
atto umoristico di Corrado Rossi. 


MARASCHINO 


—— CHERRY-BRAND-Y 


‘CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 6 Novemsre, ore 17: I pro- 
gramma. Dal Teatro Adriano» Concerto 
sinfonico dell'Orchestra Stabile della _R 
Accademia di Santa Cecilia, diretto dal 
maestro Bernardino Molinari. 

— Ore 22,30: Il. programma: ‘Concerto. 
del Quartetto Poltronteri 

Luwzvì 7 Novemsne, ore 2ì: I program 
ma. Musica da camera. 

— Ore 21: II programma. Concerto sin- 
fonico. 

ManreDì 8 Novemsne, ore 20,30: Ill pro- 
gramma. Valzer da concerto: pianista Ce- 
sarina Buonerba. 

Mercoenì 9 Novemune, ore 20,30: Il 
programma. Concerto diretto dal maestro 
Felice Quaranta. 

— Ore 21,30: Il programma. Concerto 
del violoncellista Mario Brunelli e del 
pianista. Riccardo Simoncelli 

Grovenì 10 Novemen, ore 21: 1 pro- 
gramma. Missa Salisburgensis, di Vittorio 
Gnecchi. Maestro direttore Fernando Pre. 
vitali. 

VexerDì 11 Novemsre, ore 21: Il pro- 
gramma. Concerto dedicato alla Giovane 
Scuola Veneziana, diretto dal maestro Ni- 
no Sonzogno. 

Sanaro 12 Novemsne, ore 21,10: III pro- 
gramma. Musica da concerto. Pianista 
Branka Musulin. 

— Ore 22: I programma, Concerto del 
violoncellista Livio Boni 


VARIETA” 
OPERETTE, RIVISTE, CORI E BANDE 


Domenica 6 Novemane, ore 19: III pro- 
gramma. Dopolavoro Corale « Guido Mo- 
naco » di Prato. 

Luwepì 7 Novemane, ore 21; Il program- 
ma. Varietà. 

— Ore 21,55: I programma. Canzoni it 
liane, orchestra diretta dal maestro Ce- 
sare Gallino. 

Mantevì 8 Novemmre, ore 19,25: IM pro- 
gramma. Quartetto Olita. 

— Ore 21: IM programma, Trasmissione 
dal Teatro Quirino di Roma: Serata Cetra 

— Ore 22 (circa): I «programma, Sele- 
zione di canzoni. 

Mencoenì 9 Novemsne, ore 19,25: III 
programma. ‘Gruppo Corale « Luigi ‘Gaz- 
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zotti » di Modena. 
— Ore 21: I pro. 
î gramma. — Trasmis: 


sione dal Teatro Qui- 
rino di Roma: Se- 
rata Cetra. 
Giovenì 10 Novem- 
are, ore 20,30: Ill 
programma. Concer- 
to bandistico, 
| — Ore 21,30: II 
programma. Canta. 
mo al pianoforte. 
| Vexenpì 11 Novem- 
I one, ore 19,20: Ill 
programma. Vecchi 
ballabili. 
— Ore 20,35: I 
| programma. Canzo. 
ni e danze popolari 
italiane, 


— Ore 21: I pro- 
i gramma, Scugnizza, 
operetta in tre atti 
di Carlo Lombardi. 
Musica di Carlo 
Costa. 
— Ore 21,35: III 
programma. ‘Replica 


a soggetto, scena 
musicale di Rupi- 
gnié. 


Sanaro 12 Novem- 
nre, ore 19,25: Do- 


polavoro corale 
« Schola Cantorum » 
di Lueca. 


— Ore 20,30: III 
programma. « Al gat- 
to bianco ». 


— Ore 21,30: II 
programma. Orche- 
stra d'archi di ritmi 
e danze. 


— Ore 22,30: I 
programma. Varietà. 


} 

fi 
il centro dell’attivi- 
tà diplomatica, sia 


NEL 
MONDO 
DIPLO- 
MATICO 


* Roma è stata 
per qualche giorno 


per l'annuncio del 
lungo colloquio, ri- 
tenuto, conclusivo, 
tra il conte Galeaz- 
20, Ciano e l'Amba- 
sciatore Lord Perth 
riguardante i rap- 
porti italo-britanni- 
ci, sia per i collo- 
qui italo-tedeschi a 
cui ha dato luogo 
la visita a Roma del 
ministro degli Este. 
rì del Reich, von 
Ribbentrop. 


Ciano-Perth le più 
autorevoli. informa- 
zioni di fonte bri- 
tannica confermano 
che Ja conversazio- 
ne è stata « del più 
alto interesse inter. 
nazionale »,, per cui 
sì ritiene che fra 
breve potrà entrare 
in vigore l'accordo 
del 16 aprile, il 
i quale già conteneva 
un implicito ricono- 
selmento della con- 
quista italiana in 
Etiopia. Coll’entrata 
in vigore  dell'ac- 
| cordo, Ja Gran Bre- 
tagna procederà al 
riconoscimento for. 
male che potrebbe 


ì Per quanto con- 
cerne,_ l'incontro 


avvenire attraverso uno scambio di let- 
tere o accreditando un Ambasciatore 
presso il Re d'Italia Imperatore di Etio- 
pia, metodo questo già seguito da pa- 
recchi altri paesi europei. Si parla già 
del commiato da Roma di Lord Perth, 

i che lascerebbe il suo posto per avere 
già superati i limiti d'età. Il Daily Te- 
Tegraph raccoglie la voce che successore 

I di Lord Perth sarebbe sir Perey Lo- 
raine, Ambasciatore 


tagna in Turchia. 


* La visita di von Ribbentrop a Ro- 
ma ha avuto la durata di due giorni, 


della Gran  Bre- 
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amico dell'Italia, ha avuto lunghi 


Legazione interprete Schmidt, dal 
tano Hewel e da due suoi 


Roma, oltre il nostro 


col personale dell'Ambasciata al 


durante i quall l'illustre ospite, sincero 


loqui col Duce e col ministro degli 
Esteri conte Ciano, von Ribbentrop era 
accompagnato dal Capo del Protocollo 
tedesco ministro Dornberg, dal Capo di 


aiutanti. 
Tanto all'arrivo che alla partenza da 
ministro degli 
Esteri, si trovavano alla stazione l'Am- 
basciatore di Germania von Mackensen 


pleto, l’Ambasciatore della Spagna na- 
zionale, i ministri di Ungheria e del 


Manciukuò, l’Incaricato d'Affari del 
Giappone, oltre personalità del Governo 
e del Partito. In onore del Ministro del 
Reich l'Ambasciatore di Germania ha 
dato una colazione alla sede dell'Amba- 
sciata. È lecito presumere che gli argo- 
menti e i problemi trattati in occasio- 
ne della visita di von Ribbentrop avran- 
no riguardato tutte le questioni che sono 
sul tappeto della politica internazionale, 
e su tutti questi problemi la politica 
italo-tedesca agisce su un piano di azio- 
ne comune e di piena collaborazione 
con una completa comprensione dei re- 
ciproci interessi e di quelli più vasti 


della realtà. storica 
della nuova Europa. 


* Frangols-Pon- 
cet, nuovo Amba- 


stato oggetto di cor. 
dialî manifestazioni 
da parte del Reick e 
del Corpo diploma- 
tico. Il Ministro Mei- 


snner, Capo della 
Cancelleria presiden. 
ziale, ha recato al 
partente il saluto 
del Fihrer, il Sot- 
tosegretario agli E- 
steri gli ha espresso 
il saluto augurale 
del Ministro von 
Ribbentrop, e in 
nome dei capì delle 
missioni estere ha 
parlato il decano del 
Corpo diplomatico, 
Nunzio apostolico 
3 Monsignor Orsenigo. 
Giunto a Parigi. 
Frangois-Poncet ha 
avuto una conver- 
sazione col Segreta- 
rio generale al Qual 
ni d'Orsay, signor Le. 
ger, e nell'immi- 
nenza di recarsi al- 
la sua sede a Roma 
ha conferito ‘a lun- 
go col Ministro de- 
gli Esteri signor 
Bonnet. Nelle di- 
chiarazioni fatte a 
qualche giornale, 
l'Ambasciatore Fran. 
gois-Poncet, accen- 
nando all'accordo di 
Monaco, ha espresso 
la speranza che esso 
non costituisca una 
fine e neppure un 
intermezzo, ma che 
sia un punto di 
partenza per un'era 
di pace e ha aggiun- 
to: «La mia mis- 
sione a Roma non 
deve essere che il 
seguito del lavoro 
che ho compiuto a 

Berlino a. 


x Nella ricorren- 
za del V anniver- 
saro della fondazio- 
ne — della falange 
spagnola, la rappre. 
sentanza della « Fa- 
lange Espafiola Tra- 
dicionalista » ha or- 
ganizzata una fun- 
zione religiosa nella 
chiesa di S. Andrea 
della Valle a Ro- 
ma; dove è stata ce- 
lebrata una messa 
in suffragio dei fa- 
langisti e dei legio. 
nari caduti in Spa- 
gna in difesa della 
civiltà romana Vi 
hanno assistito gli 
Ambasciatori di Spa- 
gna presso il Qui- 
rinale e la Santa 
Sede, il personale 
delle due Amba- 
sciate, l'ex Re di 
Spagna con la Fa- 
miglia e personalità 
della colonia spa- 
gnola. a Roma, 


s# In occasione 
delle nozze del prin. 
cipe Eugenio di Sa- 
vola Genova Duca 
di Ancona- con la 
principessa Luisa 
di Borbone, si è 
recato a Monaco 
anche l'Ambascia- 
tore d'Italia a Ber- 
lino, .S. E. Attolico, 

il quale ha portò agli sposi a nome pro- 
prio e delle collettività italiane di Ger- 
mania gli auguri più fervidi. L'Amba- 
sciatore Attolico, insieme col Console 
generale a Monaco, Ministro Pittalis ha 
poi accompagnato il Principe Umberto 
di Savoia nella visita alla Casa d'Italia 
e alle Istituzioni italiane della Capitale 
bavarese. 

* Si ha da Tokio che per l'occupazione 
delle truppe nipponiche di Hankau la 
maggior parte delle autorità hanno ab- 
bandonata quella città, mentre il Con- 
sole d'Italia è rimasto al suo posto. 
provvedendo a ricoverare un centinaio 
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2 connazionali. 1 quall, per 
} basciata d'Italia, sono stati 
concentrati nella sede del 
$: Consolato vigilato da un 
Ù reparto di marinai italiani. 
Durante l'occupazione le 
esplosioni provocate dai ci- 
nesi hanno causato non 
pochi danni. Anche la se- 
de del Consolato d'Italia è 
rimasta danneggiata per il 
crollo di un soffitto. Tutto 
Îl personale però è rimasto 
Ì fortunatamente illeso. 


* L'Agenzia ufficiale 
giapponese « Domei » an- 
nuncia che l'anniversario 
dell'accordo anticomunista 
| italo-tedesco-nipponico _sa- 

tà solennemente comme- 
| morato a Tokio. Le rap- 
i 


presentanze delle scuole in 
corteo si recheranno alle 
Ambasciate d'Italia e di 
Germania e ai Ministeri de- 
gli Esteri della Guerra e 
della Marina. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* Raccogliamo la voce 
che passa da un ambiente 
all’altro del «bene infor- 
mati» su un Concistoro 
che Pio XI terrebbe fra 
non molto anche per riem- 
pire | vuoti del Sacro Col- 
legio che da uno che era 
dopo l'ultimo Concistoro 
ora sono sette, Ben cin- 
que porporati sono scom- 
pars. nel solo corso di 
quest'anno. Naturalmente, 
già corrono. sulle bocche 
di tutti i nomi dei candi- 
dati alla Porpora; ma non 
ne raccoglieremo nessuno 
per non farci smentire dal 
fatti, giacché di questi no- 
mi. dati come probabili, 
alcuni già hanno fatto le 
spese non per uno ma per 
più Concistori passati. Cre. 
diamo verosimile la possi- 
bilità del Concistoro, anzi 
verosimilissima, non  subi- 
to ma per metà di dicem- 
bre con che Pio XI si ri- 
metterebbe nella tradizio- 
ne circa l'epoca del Conci- 
storo. Il mese di. novem- 
bre si può dire impegnato 
nelle solenni beatificazioni 
che si annunciarono. per 
le tre prime domeniche del 
mese: il 6 della Rossello, 
Îl 13 della Cabrini, il 20 
della Mazzarello. Ad ogni 
Beatificazione seguono so- 
lenni Tridui per la nuova 
Beata che sì tengono in 
genere nelle più spaziose 
chiese di Roma: il Gesù 
e S. Andrea della Valle, 
con oratori di grido: uno 
per sera. I Salesiani io fa- 
ranno nella loro Basilica 


-Assicura la perfetta viabilità anche con neve alta 


an VINCITORE DEL 1° PREMIO 
e nelle luminarie per que- CONCORSO INTERNAZIONALE 


ste Beatificazioni che richia- 
meranno una folla enorme 
giacché le tre nuove Bea- 
te non solo sono vive nel 
mondo di parecchi che le 
conobbero ma le Congre- 
gazioni da loro fondate 
hanno avuto una prodigio- 
sa diffusione in Italia e so- 
pratutto in America. 


* Sì era detto che il 
Papa sarebbe giunto sul 
mezzogiorno del 29 a Roma 
ed avrebbe subito concesso 
udienza agli sposi il sa- 
bato stesso. L'udienza in- 
Vece, dato anche lo straordinario nu. 
mero di persone e le migliaia di coppie 
di sposi, è stata rinviata a domenica 
30, ed ha avuto luogo in quell'Aula 
delle Benedizioni che è riservata ap- 
punto per le udienze più grandi e so- 
denni. Il Papa vi è giunto in sedia ge- 
statoria ed è passato fra gli applausi di 
questa singolare ed eletta folla; quasi 
quattromila coppie di sposi, promessa e 
speranza della Nazione. Come sempre 
Pio XI ha rivolto un affettuoso discorso 
bene augurante trovando nuovi accenti 
di affettuosa bontà e paterna benedi- 
one. 


* Tra i lavori che fra non molto sa- 
ranno terminati e avranno contribuito 
a risanare e ad abbellire il grande brac- 
cio bramantesco che divide il Cortile 
dal Prato del Belvedere è indubbia- 
mente quello dell'appartamento delle 
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SUA 
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Enti 


per le strade d’alta montagna 


Guardie Nobili cui hanno messo mano 
con intelligente amore sia l'Ufficio tec- 
nico per i lavori murari, sia la dire- 
zione dei Musei per la parte artistica. 
Ricuperati antichi affreschi, ammirevoli 
soffitti, rifatti pavimenti, il ‘nobile quar- 
tiere che fino a due anni fa sì presen- 
tava come una vecchia caserma più che 
come un'abitazione signorile, oggi ha 
l'aspetto decoroso, diremo sontuoso, che 
deve avere per lo scopo cui serve. 


* Il 28 ottobre il Papa è entrato nel 
ventesimo anno del Suo Episcopato, es- 
sendo stato consacrato a Varsavia Îl 28 
ottobre 1919. La fausta data torna con 
particolare compiacenza alla memoria 
del Vegliardo ed è stata motivo di de- 
voti figliali auguri da molte parti. 


* Venerdì 28 ottobre, dopo sette anni 
di residenza a Roma, si è congedato dal 
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Vaticano l'Ambasciatore della Repubbli- 
ca Argentina presso la-S. Sede, S. E. 
il dott. Carlos de Estrada, che lascia 
la carriera diplomatica per limiti di 
età. 


* Domenica scorsa ha fatto ritorno 
a Roma dopo le ferie passate e Ein- 
siedeln N Cardinale Pacelli, Segretario 

itato. 


* La Pontificia Commissione Centrale 
per l'Arte Sacra ha proceduto all’asse- 
gnazione della Borsa di Studio «Pio 
XI », fondata dall'Architetto Comm. Mi 
rio Palanti di Milano e destinata esclu- 
sivamente a studenti della Facoltà di 
Architettura della R. Università di Ro- 
ma. La Borsa è stata assegnata allo stu- 
dente Mazzino Edoardo, di Lorenzo, 
iscritto al secondo corso della Facoltà di 
Architettura della R. Università di Roma. 


UTENSILI 
DI ACCIAIO 


lari all’ Estero 


LETTERATURA 


* Nel mondo editoriale 
l'inizio di una nuova col- 
lezione ha una importanza 
che di solito sfugge al 
pubblico dei lettori. Le 
collezioni sono un po' co- 
me i murì maestri di una 
casa: spesso si ricordano 
gu editori proprio per 
quella tale o talaltra col- 
lana, che ha saputo indo- 
vinare i gusti e le neces. 
sità di migliaia e migliaia 
di lettori. La nuova colle- 
zione che la Casa Treves 
lancia ora al suo pubblico 
potrebbe sembrare un inu- 
tile doppione: « Vite dei 
sommi scrittori ». Quante 
ce ne sono del genere? 
Tuttavia ben presto ci sì 
accorgerà che questa nuo- 
va impresa ha una sua in- 
confondibile impronta: il 
primo volume, or ora ap- 
parso, ha già incontrato 
pieno consenso fra gli stu. 
diosi e gli appassionati 
della buona lettura, È un 
Leopardi che Roberto Weiss 
di Lodrone mostra sotto un 
aspetto umano, che non 
prescinde dalla valutazione 
dell'intimo travaglio spi- 
rituale come non dimenti- 
ca l'opera divenuta immor- 
tale. Leopardi uomo e 
poeta: cioè un Leopardi 
completo, rivelato dal Weiss 
in una minuta analisi ed 
in una rapida sintesi che 
formano il mirabile con- 
tenuto di un libro desti- 
nato a diventare classico. 


* Dopo le memorie di 
Vita politica — quelle Luci 
ed ombre del’ passato che 
hanno avuto più di una 
edizione — Salvatore Bar- 
zilai ritorna con un volu- 
me di altri ricordi, ma 
questa volta ristretti nel- 
l'ambito della professione. 
Allora furono cinquant'an- 
ni di vita pubblica italia- 
na, dai primi movimenti 
irredentisti fino alla fase 
di Versailles e all'Impero, 
rlevocati con commossa sin- 
cerità negli avvenimenti 
più significativi e negli uo- 
mini più eminenti della 
politica, del giornalismo, 
della guerra; oggi invece 
l'ambiente è più ristretto, 
ma non per questo meno 
pittoresco e interessante. 
Chi conosce da vicino l'av- 
vocato, civilista o penalista 
0 commercialista, nel quo. 
tidiano lavoro, tra codice 
tra intrighi di 
clienti e cavilli processua- 
li? Ebbene, Salvatore Bar- 
zilai vi introduce Nel 
do della Giustizia (edizio- 
ne Treves) con mano esper. 


CATEGORIA — AL ta, sempre pronta al ri- 
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cordo, all'esempio, all'epi- 
sodio, all'aneddoto. Anche 
nei dibattiti forensi, il Bar. 
zilai, principe degli oratori 
persuasivi, fece sempre ope- 
ra di pura umanità: di 
quella latina umanità” che 
mette la logica serrata al 
posto della retorica e rie- 
sce vittoriosa perché tem- 
perata da un alto senso di 
equità. Così vediamo in 
questo libro emergere evi- 
dente, tra le difficoltà della 
funzione giudiziaria, la di- 
gnità dell'avvocatura insie- 
me con la tradizionale ret- 
titudine della magistratura 
Italiana. Il nuovo volume del Barzilai 
ha pol un sapore di interessanti rievo- 
cazioni: passano fra le pagine i più cla- 
morosi processi degli ultimi decenni, 
quelli che hanno più appassionato l'o- 
pinione pubblica, quando il clima poli- 
tico italiano non era, come oggi, lim- 
pido e luminoso. 


* . Restiamo per un momento nel 
mondo” della giustizia: ma in un par- 
ticolare ambiente che potrebbe essere 
definito «giustizia in piccolo». eppure 
non meno complesso, vivace, pittoresco. 
Il signor giudice... Sì, è proprio un giu- 
dice che ha scritto un libro e così lo 
ha intitolato. Questo libro, pubblicato 
ora dalla Treves, racchiude le confiden- 
ze e le esperienze di un giudice conci- 
liatore; e Alverio Raffaelli non si è 
proposto di sbalordire* il lettore nar- 
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rando vicende rocam- 
bolesche e drammi an- 
gosciosi di colore gial- 
lo, nei quali il male 
assume gli aspetti più 
terrificanti: egli ha vo- 
luto soltanto presentare 
în una forma semplice, 
ma, forse perché tale, 
piacevolissima, tutta 
quella multiforme folla 
di «tipi» e quelle in- 
numerevoli situazioni 
che portano ogni sorta 
di gente negli uffici di 
un giudice conciliatore. 
Pur non avendo la 
pretesa di fare appro- 
fonditi «'udi di ambien. 
te, il libro dà la vi 
sione di un mondo che, 
vivendo lontano dalla 
vita delle metropoli, ha 
colori, miserie e rivalità 
tutte particolari: real- 
tà quotidiana che vale 
la pena di conoscere da 
vicino e che il Raffaelli 
ci presenta nella forma 
più interessante. 


* Non è vero che il 
racconto sia un genere 
letterario ormai abban- 
donato e passato di mo- 
da: occorre lo scrittore 
che sappia renderlo at- 
traente. E uno scrittore 
sì mostra Marlo Berri- 
ni che ha consegnato 
alla Treves una sua 
raccolta di racconti, al- 
cuni congegnati sul 
tipo di quelle novelle 
del Maupassant, in cui 
si contrappongono i 
lontani ricordi di una 
passione. o di un'av- 
ventura alla mentalità 
delle persone che ne 
furono l'oggetto: questo 
tipo di novella dà ra- 
gione al titolo della rac- 
colta, Le due epoche: 
titolo che d'altro lato si 
iustifica anche con 
Frequenti accenni al 
contrasto tra | contor- 
ni e gli atteggiamenti 
sentimentali delle vec- 
chie e delle nuove ge- 
nerazioni. Racconti ap- 
prezzabili, soprattutto 

ché l'invenzione sem- 
bra tolta direttamente 
dal vero ed è comun- 
que esposta con una 
certa schiettezza decisa 
che ripudia le frasi 
letterarie. Le due epo- 
che di Mario Berrini 
saranno incluse nella 
“ Collana Bianca » 


»w- Fantasia davanti a 
Palazzo Dario è il tito- 
lo del nuovo romanzo 
dell'Accademico Lucio 
d'Ambra, già apparso 
nelle nostre colonne, 
che si pubblicherà in 
questi giorni. Fantasia 
davanti a Palazzo Da- 
rio, in cui una sugge- 
stiva figura della vita 
veneziana del ’700, la 
pittrice Rosalba Carrie- 
ra, sembra per fanta- 
stico prodigio riprodur- 
si nella deliziosa figu- 
rina moderna della pit- 
trice Violet Albani, è 
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popolare e amato mae- 
stro del romanzo ita- 
liano contemporaneo ha 
messo tutte le sue cen- 
to maestrie: una per pagina. Non si può 
non giudicare «adorabile» questa deli- 
cata storia d'amore, tutta grazia di sfu- 
mature e tenerezza di sensibilità, che 
d'Ambra ci racconta con la sua più in- 
cantevole eleganza ed un'esperienza del- 
l'arte sua che in nessun'altra delle sue 
tante opere apparve superiore a questa. 


* E' uscita in questi giorni per i tipi 
della Unione Editoriale d'Italia in Roma 
la nuova edizione, aggiornata degli ultimi 
avvenimenti della Storia del Fascismo, di 
Giorgio Pini redattore capo del Popolo 
d'Italia e Giulio Giacchero. La prima edi- 
zione di questa Storia del Fascismo ri- 
sale al 1928 ed è esaurita. A dieci anni 
di distanza, la seconda edizione doveva 
necessariamente presentarsi aggiornata 
poiché le principali realizzazioni del Re- 
gime, culminate nella fondazione dell’Im- 
pero, si sono sovrapposte a ritmo acce- 
lerato, proprio durante questo periodo. 
Giorgio Pini e Giulio Giaechero — chia- 
mato a sostituire Federico Bredarsola im- 
maturamente scomparso per postumi di 
guerra — hanno ritenuto opportuno ri- 
fondere in nuova unità tutto il lavoro il 
quale risulta pertanto come opera nuova. 
Si può consapevolmente affermare che è 
ia prima narrazione complessiva della 
Guerra, della Rivoluzione e della fonda- 
zione dell’Impero. 


* Le «Edizioni Roma» hanno pubbli- 
cato nella collezione « La guerra e la Mi- 
lizia » diretta dalle LL. EE. il Gen. Fran- 
cesco Grazioli, Senatore del Regno, e il 
Prof. Gioacchino Volpe, Accademico d'I- 
talia. una nuova traduzione della Guerra 
Gallica di C. Giulio Cesare commentata 
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dal Prof. Francesco Arnaldi con note mi 
litari del Gen. Ottavio Zoppi. I due vo- 
lumi sono stati arricchiti della carta geo- 
grafica della Gallia cesariana e di cartine 
e illustrazioni. 


* Nella sede della Casa delle Esposizio- 


ni in Parigi, alla presenza di 
pubblico e di numerose personalità, è sta- 
inaugurato il VI Salone dei Ritratti 
contemporanei. 
di parigi hanno partecipato alla Mostra 
nella quale sono raccolte, fra l'altro, al- 
cune significative composizioni dei ‘noti 


LANIFICIO F.° ZEGNA È A. 
TRIVERO verceLti) 


PER L'UOMO ELEGANTE 


ritrattori italiani Medi- 
ci e Duccio» Marvasi. 


* In occasione della 
Mostra del Minerale, 
Ciro Poggiali ha scritto 
per le «Edizioni Roma» 
un libro di prossima 
pubblicazione. intitola- 
to Panorami italici del- 
le ricchezze occulte. 


* L'Editore dott. Gio- 
vanni Bardi, ha pub- 
blicato il terzo volume 
del prof. Giuseppe Lu- 
gli sui Monumenti An- 
tichi di Roma e Subur- 
bio, Con questo terzo 
volume l'Autore (pro- 
fessore ordinario di To- 
pografia romana nella 
R. Università di Roma) 
completa la illustrazio- 
ne dei Monumenti di 
Roma entro le mura di 
Aureliano, e i princi- 
pali di carattere perfet- 
tamente urbano, come 
ad esempio la Basilica 
di Porta Maggiore, il 
circo del Vaticano e l'i- 
pogeo di Via Livenza. 
Lo scopo dell'opera è 
quello di dare all’ama- 
tore delle antichità ro- 
mane un quadro esau- 
riente e vivo di ciascun 
monumento. L'opera del 
prof. Lugli non è sta- 
ta concepita come un 
manuale, bensì come 
guida pratica e facile, 
destinata a fornire di 
ogni rudero non soltan- 
to l'esame topografico, 
ma anche quello stori- 
co ed estetico, con no- 
tizie. particolari sulle 
strutture architettoni- 
che, sui materiali co- 
struttivi, sulle forme 
artistiche, è ricca di il- 
lustrazioni e piante ori- 
ginali, 


* Castelli di Boemia 
e di Moravia «dalle tor- 
ri aguzze secondo l'uso 
tedesco, e che si alzano 
armonicamente secondo 
la tradizione italiana 0 
leggiadre case di signo- 


cate alla moda di Fran- 
cia ». Sono parole di 
S. E. Orazio Pedrazzi. 
Ambasciatore di Sua 
Maestà, che ha soggior- 
nato a lungo in Ceco- 
slovacchia e parla in 
questo suo libro, Ca- 
stelli di Boemia e di 
Moravia, di grande at- 
tualità per i recenti av- 
venimenti che hanno 
scosso e interessato tilt- 
to il mondo, di alcuni 
vecchi castelli carichi 
di storia e di eventi, 
come il castello di Dux. 
dove finì i suo] gioni 
il brillante avventurie- 
ro veneziano Giacomo 
Casanova, ecc. 


»* L'Editore Vallecchi 


fu il primo e fedele 


* L'Almanacco Let- 
terario Bompiani vuole 
essere quest'anno un pa. 
norama di quella letteratura quotidiana 
sconosciuta a cui attingono di norma gli 
storici e solo eccezionalmente i contempo- 
ranei che tuttavia potrebbero ricavarne 
vantaggi maggiori: intendiamo dire gli 
« Epistolari ». La vita spirituale italiana 
in questi primi trentotto anni di secolo 
verrà presentata attraverso alcune tra le più 
significative lettere inedite, che uomini di 
ogni classe hanno scritto in qualunque 
campo della cultura e delle attività 

Ci sono lettere che possono apparire, 
oggi, veri documenti della. nostra storia 
attuale: riflessioni, commenti, presagi, idee 
sulla letteratura 0 sulle arti, atti di fede 
artistici, filosofici o politici, speranze, dub- 
Di, certezze 

Ì più famosi nomi delle lettere e delle 
arti, rivivranno in quei documenti inti- 
mi e illuminanti che sono le lettere agli 
amici: Gozzano, Pirandello. Fracchia, Pa- 
scoli, Ferdinando Martini, Nicodemi, Gra 
zia Deledda, Arturo Graf, Scarfoglio, Ono- 
frì, Murri, Tittoni, Eleonora Duse, Novaro, 
Boccioni, Spadini, Medardo Rosso, Tozzi, 
D'Annunzio, e via via sino ai più moderni. 

Fotografie, che per la dedica o per ji 
documento che presentano possono essere 
efficaci illustrazioni di periodi o di genti, 
ravviveranno il volume, contribuendo a 
farne l'opera forse unica nel suo genere 
e certo del maggior interesse per tutti 
coloro che seguono con solidarietà di spi- 
riti l'evolversi della vita italiana. 


* Di Vincenzo Cardarelli, l'editore 
Bompiani annuncia un nuovo libro. Il 
cielo sulla città. L'opera di Vincenzo Car- 
darelli non è vasta, e tuttavia da venti 
anni ha un particolare significato nella 
nostra letteratura. 
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BELLE ARTI 


* Nella Kunsthalle di Berna, s'è aperta 
una Mostra d'arte italiana contemporanea, 
promossa dal Ministro della cultura popo- 
lare, Vi partecipano sessantasette artisti 
nostri con oltre duecento opere di pittu- 
ra, scultura e blanco-nero. L'organizza- 
zione della Mostra venne affidata alla 


Biennale di Venezia; e il nucleo princi- 
pale delle opere esposte è costituito ap- 
punto da lavori che figurarono già alla 
XXI Biennale, 

Alla. cerimonia inaugurale, ov'erano 
presenti le maggiori personalità del mon- 


do artistico politico e letterario di Sviz- 
zera, Îl presidente della Kunsthalle, dott 
Keller, ha rivolto parole di saluto alle 
autorità ed agli artisti, felicitandosi con 
gli organizzatori della rassegna, in parti- 


colar modo con l'on. Maraini, ed espri- 
PRECISO Maree 


d'Italia a Berna, Tamaro, che ha assunto 
il patronato delia Mostra, Alla sua volta 
l'on. Maraini, come capo del Sindacato 
degli artisti italiani, ha ringraziato per 
l'ospitalità elvetica, spiegando quindi le 
direttive seguite nell’ordinare la Mostra, 
nella quale tutte le tendenze sono espres- 
se in modo che vi appariscano le energie 
nuove e il nuovo senso costruttivo che in 
Italia, per la fervida volontà impressa dal 
Regime, spingono gli artisti ad un’opera 
degna delle loro gloriose tradizioni. In- 
fine, il Vicepresidente del Consiglio Fe- 
derale, on. Filippo Etter, ha conchiuso 
manifestando Ja gioia con cui la Sviz- 
zera accoglie questa rassegna ov'$ mo- 
strata « l'ispirazione di un grande popolo 
che in ogni campo è in continua ascesa e 
dal quale emana in tutto il mondo un 
grande calore spirituale », 

L'esposizione ottiene ‘grande successo. 
Molto ammirati, în particolare, i busti del 
Re Imperatore ‘e del Duce, modellati da 
Antonio Morera, i quali figurano nel sa- 
lone d'onore, fra i bronzi di Romanelli e 
le tele di Carena, di Ferrazzi e di Carrà, 


* Piace molto, a Torino, la mostra del- 
le Vedute di Romagna di Felice Vellan, 
con la quale il Salone del giornale La 
Stampa ba inaugurato la sua nuova sta- 
gione artistica. 

Felice Vellan possiede un sicuro tem- 
peramento di descrittore oggettivo ed ef- 
ficace, accoppiando alla giustezza del- 
l'occhio una singolare agilità di mano. Da 
Predappio a Riccione, dalla Rocca delle 
Caminate a quella di Cesena, da Forlim- 
popoli a Mercato Saraceno, le tempere 
del Vellan illustrano con felice evidenza 
la terra di Romagna, richiamandone a- 
spetti e bellezze con vivacità, piacevolezza 
€ gaiezza di colori 


* Grazio Orsetti espone a Milano (Pic- 
cola Mostra) circa novanta dipinti, in olio, 
tempera e acquerello, mostrandosi in ef- 
fettivo progresso, e specialmente nel mo- 
do più esperto con cui egli oggi sa ade- 
guare la sua mano alla freschezza dell’i- 
Spirazione. 


* Nella Galleria di via XX Settembre. 
in Genova, presentati rispettivamente in 
catalogo da Leonardo Sinisgalli e da Ni- 
no Bertocchi, hanno fatto una loro mo- 
stra personale il pittore Renato Birolli e 
lo scultore Giacomo Manzù. 

Dotato di singolare sensibilità di colo- 
rista è apparso Birolli e capace di fan- 
tasiose e ardite evocazioni; Manzù, a sua 
volta, ha confermato la sua fama, consa- 
cratagli oramai dall'ultima Biennale ve- 
neziana. 


* A Milano, gli Acquerellisti Lombardi 
hanno inaugurato nel palazzo della Per- 
manente la loro diciannovesima mostra 
Anziani e giovani vi compaiono acco- 
munati dall'aspirazione di mantener viva 
e in pari con i tempi la bella tradizione 
dell'acquerello lombardo. Accanto ai vir- 
tuosi dell'arte, quali Achille Beltrame, o 
Aldo Raimondi, o Riccardo Galli, o Lo- 
dovico Zambelletti. si vedono le ricerche 
più moderne di Vellani-Marchi, Morelli, 
Rosti, Bracchi, Mucchi, De Bellis, Cerri- 
na, De Bernardi e altri. La Mostra è va- 
riata, attraente e ricca di opere spesso 
eccellenti, Ricordiamo ancora i dipinti di 
Vincenzo  Irolli, Michele Cascella, Carlo 
Casanova, Giannino Grossi, Salvatore Cor- 
vaya, Giuseppe Galli e Umberto Franzosi 


* Il pittore Leopoldo: Russo Galeota, 
merto il 16 marzo 1938, è commemorato 
a Milano con una bella. mostra postuma 
in Casa d'Artisti. L'arte del compianto 
artista è bene mostrata nei suoi sviluppi 
e nella sua varietà d'espressione, dagli 
inizi alla maturità. 

Insieme con l'opere del Galeota, son mo- 
strate una bella serie d'incisioni in legno 
di Cesare Vincenti. 


Adoperate una crema per barba ? 
Se questa è 


RASOLINA 
MOLINARD 


non potreste avere meglio scelto. 
Se invece è un'altra, non appena esaurito 
provate la « RASOLINA, crema 
per barba, da usore senza pennello. 
Essa è a base di olio di mandorle 
dolci e nutrirà la vostra epidermide 
come una 


VERA CREMA DI BELLEZZA 


 RASOLINA 
MOLINARD 


non deve essere giudicata dalla quan- 
tità, ma dalla sua impareggiabile qualità. 


Fabbricata in Italia dalla 


Soc. lt. PROFUMI MOLINARD 
IMPERIA 


In vendita presso i migliori profumieri 


* Ottimamente ordinata e assai at- 
traente, oltreché interessante dal punto 
di vista didattico, è riuscita la Mostra 
degli alunni del Liceo Artistico e dell'Ac- 
cademia di Belle Arti di Roma, Î lavori 
esposti sono quelli eseguiti durante la 
scorso anno. 


MUSICA 


* Il maestro Luigi Dallapiccola si pre- 
para ad affrontare îl teatro, con un'opera 
intitolata Volo di notte. Il musicista ha 
ricavato il libretto dal famoso popolaris- 
simo romanzo aviatorio di Antoine de 
Saint-Exupéry. Come si ricorderà, Volo 
di notte è un dramma della volontà, in 
cui si afferma la necessità di poter volare 
nelle ore notturne per non togliere al 
mezzo aereo i vantaggi conquistati du- 
rante il giorno sugli altri mezzi di tra- 
sporto: il treno, l'automobile, il piroscafo 
Il Dallapiccola ha dichiarato che la sua 
opera non ha temi conduttori, Alla sua 
unità costruttiva provvedono due ritmi 
fondamentali e alcuni incisi melodici e 
armonici molto semplici ed estremamente 
mutevoli. La musica dell'opera non è for- 
mata di pezzi « chiusi»; ma le sei scene 
che costituiscono l'azione sono ben di- 
stinte tra loro. 


* La nuovissima opera La Dama Boba 
(«La ragazza sciocca »), del maestro Er- 
manno Wolf-Ferrari, su libretto ricavato 
dalla celebre commedia spagnola di Lope 
de Vega, andrà in scena al Teatro alla 
Scala di Milano tra il 1° e il 25 febbraio 
del prossimo anno. L'opera sarà allestita 


Esìgetela presso î 
principali rivenditori f 


Dott. GANDINI 


Tre profumi distinti 
classici, superiori 
Provateli, esigeteli 


da José Maria Sert; diretta dal maestro 
Umberto Berrettoni, e interpretata da Ma- 
falda Favero, Pierisa Giri, Maria Carone, 
Bruno Landi. Salvatore Baccaloni, Augu- 
sto Beuf e Duilio Baronti. Regista dello 
spettacolo Mario Ghisalberti, 


* Il 21 gennaio andrà in scena al Tea- 
tro di San Remo la nuovissima opera del 
maestro Giuseppe Pietri. su libretto di 
Lucio D'Ambra e Arturo Rossato, La can- 
zone di San Giovanni. L'opera sarà di- 
retta dal maestro Franco Capuana. 


* Il Conservatorio di San Pietro a 
Maiella di Napoli sta per iniziare la serie 
dei suoi concerti sinfonici. Vi parteciperà, 
tra gli altri, la celebre Società corale del- 
la «Singakademie » di Berlino, forte di 
quattrocento voci e diretta dal maestro 
G. A, Schumann. Essa eseguirà la Pas- 
sione secondo San Matteo di G. S. Bach. 
Un'altra famosa organizzazione corale, la 
« Lehrergesangvrein» di Zurigo, verrà 
anch'essa per la prima volta a Napoli per 
una grande esecuzione della Missa solem- 
nis di Beethoven, Per ciò che riguarda i 
direttori dei concerti puramente sinfonici, 
figurerà nel programma un concerto di- 
retto dal maestro Tullio Serafin, da molti 
anni assente da Napoli. Uno dei più am- 
mirati direttori d'orchestra germanici, 
Erich Kleiber, dirigerà nei sinfonici dei 
Conservatorio, tra l'altro, l'Ottava sinfo- 
nia di Beethoven, di cui è interprete as- 
solutamente eccezionale. 


* L'l1 novembre si inaugurerà a Mi- 
lano la diciottesima stagione di concerti 
del Teatro del Popolo della Società Uma- 
nitaria, sezione musicale diretta da Carlo 
Gatti. Nel corso della stagione si terran- 
no 19 concerti, il venerdì sera di ogni set- 
timana, nella ‘sala maggiore e nella mi- 
nore del R. Conservatorio Verdi, Ad essi 
parteciperanno i pianisti Backhaus, Baum- 
gartner, Gieseking, Scarpini, Vidusso; la 
soprano Margherita Carosio: i violinisti 
Ferrari e Odnoposof; i Duo pianistici Wie- 
ner-Doucet e Bormioli-Semprini; il Trio 
Vidusso-Abbado-Crepax; il Quartetto Pol. 
tronieri del Teatro del Popolo; l'Orchestra 
da camera di Berlino, col pianista e di- 
rettore Edwin Fischer. Avranno poi luo- 
go un concerto col compositore Franco 
Alfano insieme col violinista Pierangeli e 
la soprano Della Torre: e un concerto del 
compositore Bela Bartok, insieme al vio- 
linista Zatureczky. Infine, si eseguiranno 
l'oratorio Il Messia di Hindel (prima ese- 
cuzione a Milano dell'orchestra e e del 


coro dell'ELA.R., diretto dai ma 
Rosa-Parodi “e Consoli): e Ia Mema Lt 
lenne di Beethoven, per solo, coro € or: 
chestra 


# Il prossimo Maggio Musicale fioren- 
tino si annuncia sotto buoni auspici. Esso 
sl inaugurerà con l'opera Il Trovatore di 
Giuseppe Verdi, che avrà a protagonista 
ll tenore Giacomo Lauri Volpi. Il capo- 
lavoro verdiano sarà concertato e diretto 
dal maestro Vittorio Gui 


# L'inaugurazione della settimana del. 
l'opera italiana a Dortmund ha avuto luo 
go con la Gloria del maestro Cilea. Assi» 
stevano alla rappresentazione l'autore, ll 
generale Lutze, il borgomastro Zittr. il 
Console generale e le autorità italiane e 
tedesche. L'opera, diretta dal maestro 
Giampietro, ha avuto ottimo successo. Gli 
interpreti, unitamente al maestro ed al- 
l’autore, sono stati chiamati più volte alla 
ribalta alla fine di ogni atto ed al termi: 
ne dello spettacolo. 


«* La VII Stagione sinfonica al Teatro 
di Torino si svolgerà quest'anno dall'ul- 
tima settimana di novembre 1938 all'ulti 
ina settimana di marzo 1939-XVII. e com. 
prenderà 20 concerti. L'elenco del diret 
tori invitati comprende: Amfitheatrof 
Bellezza, Coppola, Falloni, Gui. Kleiber. 
La Rosa-Parodi, Lualdi, Lupi, Molinari 
Pizzetti, Previtali, Refice, Selvaggi, Stra: 
winsky, Toni. Sono stati invitati inoltr. 
i seguenti solisti: Abussi, Brengola. Cec- 
carelli, Clompi. Horszowsky. La_ Volpe 
Mazzacurati, Soulima Strawinsky. Virovai 
L'inaugurazione della stagione luogo 
il 25 novembre. Il concerto inaugurale sa- 
rà affidato alla direzione del maestro Ar- 
mando La Rosa-Parodi, e comprenderà 
due importantissime composizioni presen. 
tate al pubblico torinese per la prima vol- 
ta: Jefte di Carissimi e La natalità di 
Perosi. All'esecuzione di questi due ora- 
tori parteciperanno l'orchestra sinfonica 
il coro dell'ELA.R., istruito dal maestro 
Achille Consoli, € rinomati artisti di 
canto. 


* Il Teatro Sociale di Brescia inizierà 
il 2 febbraio una stagione lirica, durante 
la quale saranno rappresentate le seguen. 
ti opere: Le preziose ridicole di Lattuada. 
Cavalleria rusticana di Mascagni: Mignon 
di Thomas: Rigoletto di Verdi e Tosca di 
Puccini. L'elenco artistico comprende nu- 
merosi artisti di grande fama e fra que- 
sti Gianna Pederzini, che interpreterà la 
Mignon. Sara Scuderi per la Tosca, e 
Carlo Galefi per il Rigoletto. Direttore 
concertatore sarà il maestro Giacomo Ar- 
mani. 


* Il Conservatorio e l'Istituto musi- 
cologico dell'Università di Lipsia hanno 
allestito di comune iniziativa al « Goethe- 
Theater » di La ichstadt una rappresenta. 
zione di un'opera in un atto di Schubert 
intitolata Die Zuillin gebrider, rappre- 
sentata a Vienna nel 1820 e mai più ri 
presa. 


* Per iniziativa del Ministero dell'I- 
struzione Pubblica della Turchia, una 
commissione formata di musicisti e di 
etnologi ha percorso le diverse regioni 
dello Stato turco per raccogliere ed in- 
cidere le melodie popolari più caratteri 
stiche e tradizionali. Questi canti forme- 
ranno il soggetto di uno studio affatto 
nu lla musica popolare turca. Al- 
cuni dei più importanti canti saranno pol 
pubblicati în riduzione per coro con ac- 
compagnamento di pianoforte o d'orche- 
stra. 


* Il Comitato permdnente di lettura 
delle opere liriche nuove, istituito presso 
la Società italiana degli autori ed editori. 
ha preso recentemente in esame venti la. 
vari e, dopo accurato vaglio, ha segi 
lato al Ministero della Cultura Popolare 
come meritevoli di esecuzione, l'opera Ii 
revisore di Amilcare Zanella e i bal- 
letti Il furioso nell'isola di San Domingo 
di Gianandrea Gavazzeni e Altair di En. 
nio. Porrino 


* Il Presidente dell'e Associazione 
Bach » di Nuova Yersey. Alfredo Dennis. 
si è rivolto alla « Federal Communicati 
Commission » di Washington per pro 
stare, a nome di tutti gli amici della 
buona musica, contro la violazione della 
musica di Bach e di altri compositori 
classici. « Non è raro, dichiara il Den- 
nis, che delle opere classiche sinno de- 
formate in musica per jazz. come è av- 
venuto recentemente. due volte în un sol 
giorno, per la «toccata in fa» di Bach 
presentata dalle stazioni emittenti con le 


ALLEVAMENTO 


DI VAL SAN MARTINO 
iISCLUSIVO DI 


BULLDOGS INGLESI 


Magg. ERNESTO TRON 
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DISPONIBILI CUCCIOLI 
E SOGGETTI ADULTI 
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L'epidermide all’inizio dell'inverno ha bisogno 
di cure maggiori per affrontare il freddo, il 
vento, l'umidità delle nebbie. Essa deve essere 
pulita, tonificata, nutrita con un metodo ra- 
zionale e con prodotti di primissima qualità. 


Pulire, tonificare, nutrire, ecco la base di ogni 
trattamento di Elizabeth Arden. PULIRE con 
la Crema Detergente, TONIFICARE con il To- 
nico per la pelle, o l'Astringente speciale, NU- 
TRIRE con la Crema Velva o l'Alimento Orange. 


Su questa epidermide quotidianamente pulita 

a fondo, tonificata, nutrita e quindi fresca e 

riposata, la truccatura prende una trasparenza 

deliziosa, un aspetto naturale che aggiunge 
nuovo fascino alla bellezza 


Z 
S. A. ITALIANA 


ROMA - SALONE PER TRATTAMENTI: 
Piazza delle Terme, 4 (presso il Grand Hatel) - Tel. 42-348 


| prodotti di Elizabeth Arden si trovano in ogni Città presso i Concessionari esclusivi 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


accentuazioni di Wing. Se si lascierà con. 
tinuare questo sistema, la stessa sorte 
toccherà un giorno alla Messa solenne » 
Dennis definisce queste trasformazioni una 
onta e una violazione dei sentimenti re- 
ligiosi ed estetici degli uditori. 


* Thamos, re d'Egitto, dramma in 
quattro atti di F. von Gebler, per il quale 
Mozart scrisse la musica di scena nel 1779, 
e che probabilmente non fu mai eseguito, 
è stato recentemente sceneggiato durante 
le manifestazioni del « Kunstwochen » di 
Berlino. La partitura di Mozart, affidata 
alla direzione di H. von Henda, con 
l'Orchestra Filarmonica di Berlino, ha 
suscitato una profonda impressione sugli 
scoltatori, e diverse società musicali te- 
desche l'hanno inclusa nei programmi dei 
concerti della prossima stagione. 


TE Asta RO 


# Salvator Gotta ha consegnato a Ma- 
ria Melato una nuova commedia in quat. 
tro atti, Il primo peccato. Si tratta di 
un lavoro di ambiente moderno, che sì 
svolge in una villa del Canavese, dove 
vivono dei nobili campagnoli. Il primo 
peccato andrà in scena all'Alfieri di To- 
rino: alla fine di novembre. 


Cesare Vico Lodovici sta preparando 
per la Compagnia del Teatro Eliseo di 
Roma una nuova traduzione e riduzione 
della Dodicesima notte di Shakespeare. 
L'opera sarà messa in scena in dicembre 
allo stesso Teatro Eliseo dal regista Sha. 
rof, ed avrà ad interpreti principali An- 
dreina Pagnani, Rina Morelli, Gino Cervi, 
Ernesto Sabatini, Carlo Ninchi. 


* I lavori di ricostruzione del Teatro 
Lirico di Milano, che l’anno scorso ri- 
mase distrutto da un incendio, prose- 
guono con ritmo ininterrotto. Ma il ri- 
sorto Teatro non potrà essere pronto che 
nel prossimo febbraio. Ad inaugurarlo 
sarà chiamato Ermete Zacconi, con la sua 
Compagnia, la quale tornerà a riunirsi, 
dopo breve riposo, verso dicembre. 


* Carlo Lombardo ha intenzione di 
costituire una grande Compagnia di ope- 
rette, di cui dovrebbe essere maggiore 
esponente Spadaro, Îl quale — come si 
ricorderà — si cimentò già vittoriosamente 
in una Compagnia di commedie musicali 
insieme con Milly, oramai da due anni 
emigrata nel teatro americano. 


* L'operetta Rompicollo del maestro 
Giuseppe Pietri, tradotta in tedesco, an- 
drà in scena il 27 novembre al « Volkes- 
theater »_ di Berlino, con la regia del 
dott. Zindler dell'Opera di Stato di Am- 
burgo. L'operetta verrà allestita con gran- 
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dissimo sfarzo. Si calcola che la messin. 
scena costerà oltre mezzo milione di lire, 
Allo spettacolo parteciperanno il popola- 
rissimo comico tedesco Colling e quattro 
sbandieratori del Palio di Siena. 


* Ad Amburgo è stato rappresentato 
per la prima volta un nuovo dramma in 
versi di Eberardo Wolfango Moeller, che 
descrive la caduta di Cartagine. Questo 
lavoro risponde ad un tentativo di cor 
durre sulla scena dell'azione drammai 
il mondo storico passato, in un dialogo as- 
solutamente moderno, dove si trovano, per 
esempio, espressioni come: capitalismo, 
sanzioni, trattati internazionali, societari- 
smo, lega per i diritti dell'uomo, ecc. 
Sulle scene, che rappresentano l'antica 
Cartagine, appaiono automobili, armi da 
fuoco, e vi è persino un bar moderno, 
con musica di jazz. Anche Roma ed i 
romani sono presentati. per quanto questi 
ultimi in costumi antichi, nel mezzo di un 
mondo moderno. Il dramma è pieno di 
anacronismi. L'autore fa inforcare persino 
gli occhiali a Catone. 


* Dina Galli ha iniziato la sua attività 
in un Teatro di Napoli. Fanno parte di 
questa Compagnia Marcello. Giorda, co- 
me primo attore e condirettore, Donatel- 
la Gemmò, Elda Bardelli, Angelo Bizzar- 
ri, Sandro De Macchi, Francesco Sorman- 
no, Maria Danzo, Anna Deriva, Teresa 
Marini, Maria Barbera, Bianca Notari, Ia- 
risa Daregio, Vasco Brambilla, Aldo Cap- 
pellina. Doriano Cresfonte, Roberto De 
Marco, Dante e Mario Fabi, Giuseppe 
Menghi, Rino Genovese, Mario Pelletti. La 
Compagnia annuncia parecchie novità, tra 
cui una di Giovacchino Forzano, natural. 
mente comica, dal titolo La duchessa di 
Montughi; Paola Travasa di Giuseppe 
Adami, che ha riportato a Napoli vivo 
successo; Una donna feroce di Gherardo 
Gherardi; Caterina la grande di Cesare 
Vico Ludovici: L'allegra Micifà di R. Lel- 
li: Evelina zifella per niente di A. Dello 
Siesto; La chiromante di Giuseppe Ada- 
mi. L'amica di tutti e di nessuno di Ales- 
sandro De Stefani. Per la regia di queste 
novità la Galli si varrà di Giovacchino 
Forzano, Anton Giulio Bragaglia, Luciano 
Ramo, Alessandro De Stefani, Giuseppe 
Adami, Guglielmo Giannini, Gian Maria 
Cominetti. 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


* Da i « Fogli d'ordini » 
1) Tra la totalità dell'incremento delle 
forze del P. N. F. segnato nell'Anno XVI 
in confronto dell'Anno XV, stralciamo le 
notizie riguardanti la gioventù 
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Gruppi Fascisti Universi. 
tari 93.175: Gioventù Italia: 
na del Littorio 7.577.381; 
Figli della Lupa 1.387.386: 
Balilla 1.728.263; Piccole 
Italiane 1.669.045; Avan- 
guardisti 876.550; Giovani 
Italiane 386.867; Giovani 
Fascisti 1.168.693: Giovani 
Fasciste 360.577: Associazio. 
ne Fascista della scuola 
160.316. Sez. Scuola Ele- 
mentare 116.645; Sez. Scuola 
Media 36.604; Sez. Prof, 
Univers. 2.885; Sez. Ass. 
Universitaria 2.311; Sezione 
Belle Arti e Bibliot. 1.871; 
C. O. N. I. 830,429. 

La forza segna in totale 
nel confronti dell'anno XV 
un incremento di 2 milioni 
850.182 unità. 

- 2) Opere per la Gioven- 
tù Italiana del Littorio che 
saranno inaugurate durante 
l’anno XVII: 53 Case della 
G. I. Li; 20 Campi sportivi 
della G. I. L; 46 Colonie 
della G. LL. 


* Il «Foglio di Disposi- 
zioni» del Segretario del 
Fartito n. 1174, reca: 

1) Classifica finale del 
sIV Trofeo del Bersagliere» 
1° Fanfara del Comando 
Federale della G. I. L. di 
Roma p. 30.30; 2° Fanfara 
del Comando Federale del. 
la G. I. L. di Bari p. 29.30: 
3° Fanfare dei Comandi Fe: 
derali della G. I. L. di Be. 
nevento e Torino (ex ae- 
quo) p. 28.30; 4° Verona e 
Venezia ex aequo); 5° Aqui- 
la; 6° Milano; 7° Bologna: 
8° Fiume e Firenze (ex ae: 
quo); 9° Messina e Rieti (ex 
aequo); 10 Napoli. 

Il « Trofeo del Bersaglie- 
re» è stato aggiudicato al 
Comando Federale della 
G. I. L. di Roma. 

2) Il Segretario del Par- 
tito comunica che: in base 
ai risultati dell'attività ai- 
pinistica svolta durante 
l'anno XVI, è stato procla- 
mato vincitore del « Trofeo 
della Montagna » il Coman- 
do Federale della G. I. L, 
di Como. 

3) Il Segretario del Par- 
tito comunica che: dal 29 
ottobre ha lasciato Ja dire- 
zione di « Libro e Moschet. 
to », settimanale dei Fasci- 
sti Universitari, e ha nomi- 
nato direttore il Fascista 
Universitario Vittorio Ema- 
nuele Fabbri del G. U. F. 
di Milano. 


* La Commissione per 
l'esame delle domande per 
i premi « Libro e Moschet- 
to » istituiti per fascisti uni 
versitari Littori dello Sport, 
laureati con più alta vota. 
zione, e presieduta ‘dal Se- 
gretario del Partito, ha as- 
segnato i tre premi del Di- 
rettorio Nazionale del P.N.F. 
di L. 5000; ai Fascisti Uni- 
versitari:  Dobrina Danilo 
del G. U. F. di Trieste; 
Sallustro Oreste del G. U. F 
di Napoli; Scarpa Gino del 
G. U. F. di Gorizia. 

Ha assegnato inoltre i tre 
premi di L. 1000 messi a 
concorso dal C. O. N. I., 
ai Fascisti Univ.: De Lau: 
rentis Giovanni del G. U. F. 
di Roma; Moiraghi Carlo 
del G. U. F. di Milano; Sel- 
la Giovanni del G. U. F. di 
Torino. 


* È aperto un concorso 

‘al premio biennale « Eduar- 

do Lo Monaco-Pizzuti » per 

laureati in chimica. L'importo del premio 
è di L. 3250 nette e verrà pagato al vinci- 
tore entro due mesi dall'assegnazione. Le 
domande di concorso in carta da bollo 
da L. 4 e indirizzate al Rettore della Regia 
Università di Roma, dovranno pervenire 
alla Segreteria di Scienze matematiche, 
fisiche e naturali, non più tardi del 31 
marzo 1939-XVII, accompagnate dai rela- 
tivi documenti. 


* L'Ente Nazionale di Propaganda per 
la Prevenzione degli Infortuni, ha istitui- 
to 12 premi di L. 500 ciascuno da asse- 
gnarsi agli allievi delle Scuole di Ingegne. 
ria e Politecnici d'Italia che presenteran- 
no tesi di laurea su tali argomenti nelle 
sessioni di esame del 1939-XVII-XVIII. Co- 
loro che desiderano concorrere dovranno 
far pervenire alla Presidenza dell'Ente 
(Roma, Via Sallustiana 58) entro il 31 di- 
cembre 1939-XVIII, 3 copie della tesi di 
Jaurea con un certificato della Scuola 
presso la quale sono iscritti, attestante 
l’autenticità della tesi stessa e il voto di 
laurea conseguito. 


* Il Premio del « Rostro d'Oro del Cen- 
tro Alpinistico Italiano » per l'anno XVI, 
è stato aggiudicato dalla Commissione pr 
sieduta dal Segretario del P. N. F., al 
G. U. F. di Milano che si è classificato 
primo con punti 127, con un complesso di 
170 partecipanti divisi in 56 squadre. Se- 
guono in classifica, per ordine: Bolzano; 
Cuneo; Vicenza; Trento; Catania; Geno. 
va; Roma; Rieti; Bologna ed altri quaran- 
tasette G. U. F. 
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CINEMA 


* La prima Commissione tedesca del 
Fronte del Lavoro (Federazione-Energia- 
Traffico-Amministrazione) che è stata gra- 
dita ospite dell'Italia Fascista dal 14 al 24 ot- 
tobre scorso, ha visitato senza preavviso, nel 
pomeriggio di sabato scorso Cinecittà 

La Commissione, che era accompagnata 
dall'on. Lembo, e composta dei signori 
Kérner Georg, Segretario della Federazio- 
ne, Krug Manfred, Vice segretario, Maass 
Werner, Dirigente ufficio del personale, 
Riese Kurt, Dirigente ufficio della gioven- 
tù, Boschmann Friedrich, Dirigente nazio- 


PICENO 


nale di categoria dei Navigatori, Muchov 
Richard, Capo sezione ufficio del lavoro, 
Methfessel Max, Capo ufficio stampa e 
Capo sezione Istruzione Professionale, Fà- 
nehl Georg, Dirigente di categoria della 
Azienda Distribuzione Energia Elettrica, 
Unterspan Georg, Dirigente nazionale di 
categoria delle Ferrovie del Reich, Mer- 
ker Borries, Dirigente nazionale di ca- 
tegoria Magazzini e Spedizioni, Neuge- 
bauer Ernst, Dirigente nazionale di cate- 
goria degli Enti Stradali, Taiiber Harry, 
Dirigente di sezione regionale di catego- 
ria; sotto la guida dei dirigenti la Cine- 
città, ha avuto campo di esaminare i mo- 
dernissimi impianti e di assistere alla ri- 
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presa di alcune scene di 
film in lavorazione, espri- 
mendo tutto il suo compia- 
cimento per il fervore di 
lavoro e per la disciplina 
che animano gli operosi 
cantieri del Quadraro. 


* Carmine Gallone ha 
iniziato a Cinecittà le ri 
prese di alcuni esterni del 
film tedesco Die Abenteuer 
gehet Weiter (L'avventura 
continua), prodotto dalla 
«Bavaria film». Altri ester- 
ni saranno girati sul Lago 
di Como. Gli interni a 
Vienna. Interpreti principa- 
li di Die Abentever gehet 
Weiter sono Esters, Olga 
Tschechowa, Theo Lingen, 
Paul Kemp. Il soggetto e la 
sceneggiatura sono del noto 
scrittore tedesco Mariska 
Direttore di produzione 
dott. Nino Ottavi, operatore 
Sneberger. 


#* Sono cominciate a Ci- 
necittà le riprese di Castelli 
in aria il film in doppia 
versione Italo-tedesca diret- 
to da Augusto Genina per 
conto della «Astra-Ufa». In- 
terpreti principali di Ca- 
stelli in aria sono, come è 
noto, Lilian Harvey, Vitto. 
rio De Sica, Otto Tressler, 
Fritz Odemar. Gli esterni 
sono già stati girati a Ve- 
nezia, Firenze e Capri. 


* Sotto la direzione di 
Mario Baffico procedono ra- 
pidamente a Cinecittà le ri- 
prese di Terru di nessuno la 
nuova importante produzio- 
ne della « Roma film», di 
cui verrà prossimamente 
programmato in Italia il 
film di ambiente africano 
Equatore. Mario Ferrari che 
ha già dato numerose pro- 
ve delle sue qualità, è il 
protagonista di Terra di 
nessuno în una parte adat- 
tissima alla sua incisiva 
personalità di attore, Altri 
interpreti di questo film ita- 
lianissimo e originale sono 
Laura Solari, Nelly Corra- 
di, Tina Pica, Maurizio 
D'Ancora, Lamberto Picas- 
so, Uberto Sacripante, Enzo 
Biliotti, Mario Mazza, Vasco 
Creti, Mario Gallina. Ope- 
ratore: Giuseppe Risi. 


# Batticuore il nuovo 
film dell'« Era», la- grande 
Casa di produzione di cuì è 
presidente il comandante 
Vittorio Mussolini, è quasi 
ultimato. Marlo Camerini 
sta girando: 4 Cinecittà le 
ultime scene alle quali 
prendono parte quasi tutti 
i principali interpreti del 
film, da Assia Noris a Rubi 
D'Aima, da Luigi Ajmiran. 
te a Giuseppe Porelli a 
Maurizio D'Ancora a Giu- 
lio Stival. John Lodge che 
al fianco di Assia Noris è 
il protagonista del film, ha 
già terminato di girare tut- 
te le scene alle quali pren- 
de parte ed ha lasciato Ro. 
ma in questi giorni. 


* Tre nuovi film verran- 
no tra poco iniziati negli 
stabilimenti di Cinecittà 
Grandi magazzini, prodot- 
to da Giuseppe Amato e in. 
terpretato da Assia Noris e 
Vittorio De Sica, per la re- 
gìa di Mario Camerini. A 
bocca nuda prodotto dal- 
l'a Alfa film»; interpretato 
da Doris Duranti, Enrico 

Gori, Manfredini, Guglielmo Sinaz. Re- 
gìa di Corrado D'Errico. 

Giuochi di società tratto dalla commedia 
omonima di Ladislao Fodor prodotto dal- 
l'e.Aurora film», interpretato da Elsa 
Merlini e Vittorio De Sica, sotto la regìa 
di Oreste Biancoli. 


* Sono terminate a Cinecittà le riprese 
del nuovo film della « Juventus » L'ultimo 
scugnizzo che segnerà il' ritorno sullo 
schermo di Raffaele Viviani. È anche 
giunta a termine la lavorazione de Il 
marchese di Ruvolito, interpretato dai fra. 
telli De Filippo coadiuvati da un com- 
plesso di ottimi attori. tra i più quotati 
della nostra cinematografia, quali: Rosi- 
na Anselmi, Leda Gloria, Elli Parvo, 
Riento. Questi due film sono già passati 
al reparto montaggio di Cinecittà, dove 
Enrico, Guazzoni sfa dando gli ultimi ri- 
tocchi al montaggio di Il suo destino, l'in- 
teressante film di ambiente italo-brasilia- 
no, recentemente girato a Cinecittà per 
conto, dell'a Ape ». 


* È imminente l'inizio della lavorazio- 
ne degli esterni di Napoli che non muore, 
prodotto dalla « Manenti », interpretato 
da Amedeo Nazzari, Marie Glory, Paola 
Barbara, Bella Starace Sainati, diretto da 
Amleto Palermi. Sceneggiatura di Erne- 
sto Murolo e Cesare Giulio Viola, da un 
soggetto originale di Amleto Palermi. 
Esterni girati a Napoli, Sorrento, Castel- 
lammare di Stabia e Ravello. Interni a 
Cinecittà. La nota attrice Marie Glory, è 
giunta da Parigi a Roma il 26 ottobre u. s, 


* La «Prima» di 
Luciano Serra pilota, 
distribuito e program. 
mato dalla « General. 
cine », nel XVII an- 
nuale ‘della Marcia su 
Roma sugli schermi 
dei maggiori capoluo- 
ghi di provincia d'Ita- 
lia, con visioni con 


ha segnato, con ji 
trionfale successo di 
pubblico e di critica, 
una data indelebile 
nella storia della ri- 
nascita cinematografi- 
ca italiana. 

Al conferimento del. 
la Coppa Mussolini ex 
aequo alla VI Mostra 
Internazionale del Ci. 
nema di Venezia, qua- 
le ufficiale sanzione 
dell’entusiastico giudi- 
zio della massima as- 
sise cosmopolita dello 
schermo, ha piena. 
mente ed inequivoca- 
bilmente quello — di 
valore senza confron- 
to maggiore — dato 
senza restrizioni dal- 
le masse, quelle masse 
verso cui va, in ogni 
campo, il Regime, per 
la volontà del Duce. 

Il «film dell'ardi. 
mento » ha conquista: 
to d'assalto il favore e 
la simpatia di tutte le 
categorie degli spetta- 
tori, dimostrando sen- 
za possibilità di dubbi, 
come e quanto il pub. 
blico italiano apprez- 
zi gli sforzi della pro- 
duzione nazionale per 
rendersi degna del 
tempo fascista, per e- 
saltare la volontà vit- 
toriosa di esso. 

Il giovane coman- 
dante Vittorio Mus- 
solini, supervisore di 
Luciano Serra pilota, 
Goffredo Alessandrini, 
regista del film, il di- 
rettore di produzione, 
dott. Franco Riganti, 
in uno con tutti gli 
interpreti, da Amedeo 
Nazzari, che ha creato 
un tipo indimenticabi. 
le di eroe italiano, a 
Germana Paolieri, ‘da 
Mario Ferrari a Gu- 
glielmo Sinaz, a Ro- 
berto Villa, a Egisto 
Olivieri ed agli altri; 
i tecnici e le mae- 
stranze hanno parte- 
cipato alla lavorazione 
del film in A. O. e 
negli operosi cantieri 
di Cinecittà, possono 
essere orgogliosi dei 
risultati della loro fa- 
tica nata sotto gli au. 
spici del Duce, negli al- 
lora appena sorti sta- 
bilimenti del Quadraro. 

« Generalcine 
da parte sua, può a 
buon diritto  procla- 
mare di aver assolto 
in pieno con la pre- 
sentazione di Luciano 
Serra pitota il suo 
compito di efficace 
fiancheggiatrice della 
produzione nazionale. 
Il grande successo di 
Luciano Serra. pilota 
è anche un successo 


di lancio e di organizzazione distributrice della giovane — 


LA GRAN 


(AVelo 


| film si svolge per la massima parte durante la navi. 


Sogieta, che in poco più di due anni di attività ha con-gazione su di un panfilo di gran lume ce fore dem ui Mecca del cinen 
quistato un posto primario fra le consorelle di assai mag- la indovinata ed rr ta l'avvenire € ur È 

7 zianità nel l'esercizio cinematografico, casa del peccato di produzione « Amato » per la regia piegata sui te 
STRESA RS IERRLO diell'eseroio' @nengtog di Max Neufeuld ha per protagonisti Amedeo Nazzari, As- Febbe di male. iu Isca 


* Proseguendo nel suo programma che ha per base la 


a Noris, Umberto Meinati, Giuseppe Porelli. Alida Valli 
i i à duzione cine. Giulio Stival e Sandra Ravel. £ un modello ideale di com- — tutto per tutto por vicari 
mafografica: di miete dela varietà nella pro media moderna in una elegantissima ambientazione, tutta —tistica. nel paci Jen 
alizzazione accuratissima. 


matografica da presentare al pubblico, la « Generalcine a 
Si È assicurata, in questi giorni, la esclusività di tre film pervasa di fine ironia e di 
prossimamente sugli schermi 


che saranno programmati 


delle maggiori sale italiane 
del neccato e Il marchese di Ruvolito. 

Sì tratta di tre produzioni di carattere diverso, ma che Matarazzo sono | pro 
hanno la caratteristica comune della qualità, sia dal punto 


di vista del genere sia da 
quello dell'accuratezza del- 
la esecuzione e dei com- 
plessi artistici che li rea- 
lizzarono. 

Lotte nell'ombra è un 
film avventuroso, di parti- 
colare interesse in quanto 
si giova della regia di uno 
degli assi del muto, Dome- 
nico Mario Gambino, l'in- 
dimenticabile «Saetta», che 
vi ha prodigato i tesori del- 
la sua esperienza, riuscen- 
do a creare un giallo che 
non ha nulla da invidiare 
ai migliori prodotti esteri 
del genere. I nomi degli in_ 
terpreti: Renato Cialent 
Antonio Centa, Febo Mari 
Paola Barbara, Dria Paola, 
Silvana Jachîno, dicono as- 
sai più che molte parole 
sulla cura con cui il film è 
stato realizzato. La « Diana 
«lm» produttrice di Lotte 
nell'ombra nulla ha trascu- 
rato perché l'ambientazione 


in La cei 


Gli amatori del genere moderno troverann # In qu 
Lotte nell'ombra, La casa del peccato il film che desideravano vedere 


I fratelli De Fi 


tratto dall'omonima commedia di X 


RENE BRIAND 
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po. sotto la giovanile guida di Raffaele sciti ed interessanti. Aim 
media Gi ro priese di Rupolito |. Montecarlo film che ci darà la pomitintà di tone re per 
no Martoglio, una fra la seconda volta, dopo il trionfo attento IX Mademoiselle 


le più fortunate del- 
l'indimenticabile com- 
mediografo siciliano. 
Peppino ed Eduardo 
De Filippo, Rosina 
Anselmi, Leda Glori 
Elli Parvo, Riento 
Sormani... Tutti nomi 
talmente cari e sim- 
patici al pubblico che 
non vale la pena di 
aggettivarii. Ambiente 
ottocentesco, compresa 
una scena di un pal- 
Jone frenato, che { De 
Filippo rendono di ir- 
resistibile comicità 


* Mr. Reginald Ar- 
mour, direttore gene- 
rale per l'Europa della 
«RK O Radio film» 
con i dirigenti di Ci- 
neecittà e della «Gene- 
ralcine» e Walt Disney, 
l'autore di quell'au- 
tentico capolavoro del. 
lo schermo che è 
Biancaneve e i sette 
nani hanno iniziato, 
lunedì scorso a sera 
una conversazione te- 
lefonica tra gli stabi. 
bilimenti del Quadra- 
ro e gii studi Dimey 
sulla costa california 
na. Niente di straor. 
dinario in ciò, oltre 
cristallina chiarezza 
della trasmissione, de- 


gna del perfeziona. 
menti — modernissimi 
degli impianti nazio. 
nali e internazionali 


Un grandissimo in 
teresse li padre di To- 
polino, del tre por- 
cellini. della bella 
Principessa e del na- 
ni delle miniere, pren. 
de per la imminente 
programmazione . su- 
Eli schermi italiani del 
suo primo film a lun- 
go metraggio, a colori 
€ a rillevo. A giorno 
della perfetta versio. 
ne del film in italia- 
no. avvenuta negli 
stabilimenti di Cine- 
città, sicuro della 
curatezza con cui è 

ato eseguito e su cul 
gli hanno già ampia. 
mente riferito suo fri 
tello Roy ed il diret- 
tore artistico Mr. Bu- 
chanan, Walt Disney 
ha voluto ampi rag- 
guagli su il lancia 
mento del film e sulle 
previsioni per l'acco- 
flienza da parte del 
pubblico italiano. 

Il direttore generale 
per l'Europa della « R 
K O Radio », Mr. Re. 
ginald Armour, lo ha 
assicurato che la Ge. 
neralcine  esclusivista 
di Biancaneve e | set- 
te nani per l'Italia, ha 
tutto pronto per la 
programmazione del 
film, per il più ela- 
moroso lancio di esso; 
© che già, anche pre- 
scindendo dai giudizi 
dei giornali dopo Ja 
Mostra di Venezia, il 
successo è da preve 
derai pieno e sicuro. 

Forse soltanto. due 
« unità » di conversa. 
zione telefonica ma 

on prive di signifi 
cato, fra Grande 


Giutà della risorgente Cinematografia italiana e la Veccia 
fra una tenace Volontà tutta tesa verso 
gigantesca organizza; 


lone forse già ri- 


role troppo poetiche? E che ci sa. 
parlando di Walt Disney, l'unico 
posta dello schermo nordamericano, di colui che Ra giocato 
la sua battaglia, soprattutto ar. 
febbre dell'oro? 


ti giorni Mario Bonotti, uno degli specialisti 
del montaggio, ha terminato di montare uno del più riu: 
della stagione: La signora di 


Docteur, la magnifica Dita 
Parlo, la grande attrice te- 
desca di fama internazionale 
Benché ancora non com- 
pletamente ultimato il film 
è stato recentemente. visio» 
nato da alcune personalità 
del mondo attistico e finan- 
ziario cinematografico che 
già da tempo aveva ma- 
Rifestato il desiderio di co- 
noscere questo film atte: 
so come uno dei più si 
gnificativi, industrialmen. 
te e artisticamente. par: 
della prossima sta. 


L'impressione riportata è 
stata veramente lusinghiera 
e c'è davvero da compia- 
gersi con la giovane Socie- 
tà produttrice la « Conti: 
nentalcine », che:ha $aputo, 
già in questa. sua prima 
produzione, darci un film 
che può con tranquillità è 
fin d'ora considerarsi tra le 
opere maggiormente riusci: 


vILLU 
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fe della nostra cinematografia, L'interpre. 
tazione, oltre che della Dita Parlo, sì vale 
dell'arte di uno dei nostri maggiori atto- 
ri cinematografici, Fosco Giachetti che, 
avendo anche interpretato e con grande 
efficacia Il difficilissimo ruolo di Verdi nel 
film omonimo, ha raggiunto forse l'apice 
della sua carriera e della sua popolarità. 

Un grande attore del cinema francese, 
Jules Berry, è stato affiancato alla Parlo e 
a- Giachetti in un ruolo particolarmente 
difficile e caratteristico che darà modo al 
pubblico italiano di maggiormente cono- 
scere e apprezzare la potenza espressiva 
di questo artista dello schermo. 

Umberto Melnati ha riservato per il no- 
stro pubblico una gradita sorpresa: in- 
fatti în questo film egli ci apparirà in una 
parte assolutamente diversa da quelle in- 
ierpretate fino ad ora, e potremo notare 
in lui delle possibilità, non solo comiche, 
che forse nessuno avrebbe immaginato. 

In un modo assolutamente nuovo per 
lui vedremo anche il bravo ed efficace 
Enrico Glori. 

Sostenuto dagli attori che abbiamo no- 
minato il film, come si può facilmente 
immaginare, assume un carattere ed uno 
stile che sarebbe augurabile avessero tut- 
ti 1 film italiani, che, come questo do- 
vrebbero essere curati în ogni loro parte 
dal migliori artisti e dai migliori tecnici. 

In questi giorni è stata ultimata la mu- 
sica del film per la quale è stato scelto 
un elemento di primo ordine, il maestro 
Escobar che ha già fornite al maestro 
Paoletti, che sarà il direttore della gran- 
de orchestra che eseguirà quelle melodie 
che, fra breve, saranno note ai pubblici 
di tutta Italia 


* Le avventure di Tom Sawyer sono 
più che un racconto avvincente o un per. 
sonaggio riuscito. Tom è l'anima stessa 
dell'America, di quella dei pionieri e dei 
primi ‘coloni; la sua mentalità, i suoi gu- 
sti, le sue ambizioni; non rimpicelolite 
alla comprensione del fanciullo ma quali. 
nella sua mente bambina, Si pongono già 
in tutta la loro interezza allorché egli 
subisce | primi urti, s'illumina dei primi 
riflessi dell'ambiente che lo circonda. L'at- 
mosfera è trasognata e irreale come sì 
conviene al mondo di un fanciullo, in cui 
gli alberi, gli animali, le cose hanno una 
parte altrettanto importante che gli uo- 
mini grandi. Tutto è meraviglioso nella 
sua vita in quanto ogni cosa egli semplifi- 
ca, con logica elementare, o dilata in fan- 
tasie ingenue che tutto trasformano d'at- 
torno: ii luogo, ogni essere ‘e ogni cosa, 
il tempo. Ecco: la stessa unità di tempo 
e di luogo è per lui legge senza valore: 
sdoppiamenti di esseri vivi, contempora- 
neità dell’oggi e del ieri, anticipazioni 
vissute del domani. Non ci sono limiti al 
sogno come all'immaginazione, e non ci 
sono alla poesia, 
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Il libro di Mark Twain è un'opera di 
poesia. E di questa poesia ogni palpito, 
ogni armonia è stata trasfusa nell'adatta- 
mento allo schermo. Così Le avventure di 
Tom Sawyer sono anche, e soprattutto, un 
film di poesia. La critica ha detto e tor- 
nerà a dire dei pregi e delle singolarità 
tecniche di questa realizzazione senza con- 
fronti, del sistema di colorazione, della 
fotografia, della musica. Ma il pubblico, 
il grande pubblico in America € altrove 
ha già decretato il trionfo, e quello sma- 
liziato e severo di Venezia l'ha all’unani- 
mità confermato. Le avventure di Tom 
Sawyer sì apprestano a correre il mondo. 

AI'EN.LC. il privilegio di essersi assi- 
curata per l'Italia questa grande opera di 
poesia. 


#* Può a una moglie innamorata e fedele 
riconoscersi il diritto a innocenti ma an- 
che molto frequenti «flirt? ». E può un 
marito geloso cercare la prova dei suoi 
sospetti e del suoi timori chiedendo al 
più intimo del propri amici che gli cor- 
feggi la moglie? A questo interessante 
doppio interrogativo che pone l'eterno 
problema dell'amore e della fedeltà co- 
Riugale su un piano quanto mai moderno 
€ spregiudicato, Mia moglie si diverte, il 
nuovo film di produzione «Itala film» e di 
esclusività E.N.LC., dà la risposta miglio 
re; quella cioè che soddisfa ambedue le 
parti in contrasto, al marito insegnando 
Ad avere una maggiore fiducia, e alla mo- 
glie ammonendo che il «flirt» è un gio- 
fo piacevole per quanto pericoloso, di 
Uusarsi appena appena, con assoluta discre. 
zione, come un pimento della bellezza 
Colei che per tutte vive questa burra- 
scosa esperienza è Dodò, una seducente 
creatura cui Kate von Nagy presta il fa- 
scino della sua grazia, della sua eleganza 

ggiabile, della sua raffinata sensi- 
La parle era tutt'altro che facile 
a viversi: si trattava, in certo senso, di 
fiocare con l'amore, per esso e in nome 
di esso. DI restare fedele pur dando la 
sensazione di giungere sino al peccato. Di 
essere, volta a volta, frivola, tenera, gè- 
Nerosa o tentatrice, sconcertante insomma 
come la creatura che bisogna necessaria- 
mente adorare. Kate von Nagy ha trovato 
il suo tipo: l'ha creato anzi, aggiungen- 
do alle molte interpretazioni che l'hanno 
resa popolare e prediletta ogni dove. la 
più spumeggiante e forse la più vera delle 
sue dolci figure di donna. 

‘Albert  Matterstock,. il forte protago- 
nista di Un dramma al circo, uno dei pre- 
feriti del giovane. schermo tedesco, è il 
fortunato ma anche un po' bistrattato ma- 
rito della vicenda. Paul Kemp e Grete 
Welser incarnano, invece, con brio le fi- 
gure di coloro che, per finalità e in modo 
del tutto opposti, sembrano accordarsi, 
però, a rendere burrascosa la unione di 
Dodò e del suo geloso marito. Una sehie- 


Acquistate la Cassetta- 
premio di propaganda 
Mirafiore. È 

Vi convincerete della per- 
fetta qualità dei nostri 
prodotti e potrete vincere 
un magnifico regalo. 


ra di attorl italiani e tedeschi simpatica- 
mente noti come Osvaldo Valenti, Elli 
Parvo Carla Sveva. Jola Jobst, George 
Alexander sono gli altri interpreti di 
questa. brillantissima avventura comico- 
sentimentale tratta dalla commedia di 
Avery Hopwood « Our Little Wife», che 
per la regìa di Paul Verhoeven e sotto Ja 
direzione generale di Alberto Giacalone 
costituisce uno dei primi e più interessanti 
saggi dell’annunciata collaborazione italo- 
tedesca. 


»* Un giorno dello scorso agosto, Mario 
Camerini incontrò Leo Longanesi. Ambedue 
erano molto abbattuti dal caldo e così si 
rifugiarono nella famosa birreria di Piaz. 
za Santi Apostoli, a Roma. Ivo Perilli, an- 
che lui preso dall'idea fissa del caldo, sta- 
va cercando un po' di refrigerio in un 
boccale di birra. Quando si trovarono tutti 
e tre insieme, furono concordì nell'escla- 
mare: « Che caldo». 

— Perché non immaginiamo un sogget- 
to per un film? — chiese a questo punto 
Leo Longanesi. 

— Noi lo scriveremo e tu lo dirigerai — 
affermò solenne Camerini, rivolto a Pe- 
rilli: Ma questi cercò di evitare il colpo 
e disse serio: « Ubi Marius, Ivus cessat», 
col che riconosceva in modo definitivo 
il diritto di precedenza nel dirigere un 
film a Mario Camerini. 

— Gli uomini arrivano sempre in ri- 
tardo con le loro îdee e generalmente 
quando le hanno è passata definitivamen- 
te l'epoca per realizzarle — disse di un 
fiato Longanesi. Camerini e Perilli resta- 
rono intenti, e il noto giornalista con- 
tinuò: 

— Vedi Camerini: se tu dici a un pro- 
duttore qualsiasi che vuoi fare un film, 
subito ti viene messo a disposizione il 
milione necessario. Perché dunque non 
pensi in tempo ad evitare il caldo del- 
l'estate, preparando al momento opportu. 
no un film d'alta montagna? Pensa che a 
quest'ora tutti e tre potremmo starcene 
a tremila metri, sulle Dolomiti. 

A questo punto sì inizia fra Longanesi 
€ Perilli una violenta discussione sulle al- 
tezze dei monti. Camerini rifletteva. 

— È impossibile — affermava Perilli — 
girare a tremila metrì. 

— In base a che cosa? — interrogava 
Longanesi. 

— Più in alto si va € più viene il bat- 
ticuore. 

— E che proporresti per non avere il 
batticuore? 

— Si potrebbe benissimo rifare le mon- 
tagne in teatro e girare tutto a Cinecittà. 

— Tu che ne pensi Camerini? 

— Fermi un momento. M'avete dato 
senza volerlo una splendida idea, Batti- 


tuore? Già! è un titolo magnifico, che ne 
dite? Un titolo ideale per un film. Be- 
nisimo 

D'accordo. Ora che abbiamo Il titolo 
ideale, bisogna fare il soggetto che ti 
piaccia. 

Non vorrai fare un film d'alta mon. 
tagna solo perché in montagna si può 
avere il batticuore. 


TEMITHI sare 


Cremagrato a 2 puisanti 


@ Ouersarioni della durata di 12 o 


ta ore - minuti prismi « minuti secondi 
di seconce . 


neralmente il batticuore? 

Quando sulla porta di casa attende 
un ereditore — afferma molto serio. Ivo 
Perilli 

Quando monto sulla macchina di un 
certo signore — disse cupo Longanesi, 
pensando a chissà chi 

Coraggio — chiese nervosamente Ca- 
merini — datemi altri esempi 

Quando si bacia per la prima volta 
una fanciulla. 

Quando si ruba il tempo. 

Ma Camerini non lasciò continuare. 
Quando si ruba.. Ecco quando viene ii 
battieuore a una persona dabbene. E co- 
minciò a dare particolari di questa sua 
scoperta. 

Nel Medio Evo — cominciò — c'era la 

della Verità. Ebbene, non lo cre 

le?, venivano puniti solo coloro che 
erano Innocenti 

Ma che c'entra la Bocca della Ve- 
rità? 

Vorrei fare un film basato appunto 

Ho capito. Vuoi fare un film storico 
Quadro d'ambiente: la Roma papale. Non 
sarebbe pol male 

Non scherzate. Invece voglio fare un 
film moderno... Una favola modernis- 
sima 

Da Quella sera | tre amici si. ritrovaro- 
no spesso alla Birreria. Ogni volta uno del 
tre portava una idea nuova e finalmente. 
dopo un palo di settimane Îl soggetto del 
futuro film. Batticuore poteva dirsi im- 
bastilo, SI trattava ora di trovare il pro 
duttore. Cosa del resto facilissima 
ché a Camerini basta fare una 
ta. La telefonata fu fatta a Pepp 
to e questo in meno di due giorni pro- 
pose l'affare all'« Era filn+. Giunse il 
giorno in cui si trattava di fissare 
terpreti. La sceneggiatura si poteva dire 
pronta, | dialoghi già a posto, la favola 
moderna non attendeva che di trasfor- 
marsi în pellicola 


è 0 +Come assre'ilscronsgaafo Compra Conpaa » chiedere omuato grata a franco 


all'Ufficio Propaganda LENITR'UNIVERSAL Camilla Pascale 


Ya ecco fermarsi davanti al portone 
dell'e Era film» una macchina e discen- 
derne Assia Noris. Ecco, più tardi fermar- 
sene un'altra e discendere John Lodge 
il celebre compagno di Marlene Dietrich 
Ed ecco ancora Luigi Almirante, Maurizio 
D'Ancon ullo Stival. E, improvvisa» 
mente una sera, nella portineria di Ci. 
necittà, sul vasto quadro degli ordini di 


Vo Squisito aroma di 
ciliegie dellherry 
Brandy edil'eòm 
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giorno, si aggiunge un altro foglio: Tea- 
tro n. 7: Batticuore. Regista Camerini. 
Direttore di produzione Amato. Attori: 
Noris. Lodge, Dalma, D'Ancora, Almiran- 
te, Stival. Ambiente: Salone dell'Amba- 
sciata di Stivonia... 

E così incomincia lo straordinario rac- 
conto immaginato da Camerini, Longane. 
si, Perilli, una sera d'estate alla Birreria 
di Piazza SS. Apostoli. Batticuore, le sue 
vicende curiose, il furto ripetuto d'un 
orologio d'oro dalla tasca di un addetto 
d'Ambasciata e al centro di tutto il volto 
luminoso e sorridente di Assia Noris. 


* Allegria del bimbi e qualche volta 
passatempo anche dei grandi; piccoli es- 
seri di legno e di stoffa che vivono, con 
disincantata ingenuità, avventure e pas- 
sioni di epoche e genti passate. Marionet- 
te, che il «grottesco » tentò portare sui 
grandi palcoscenici per farne simboli del 
dramma dell’uomo, e che il cinematografo 
ha veduto, tante volte, sotto questa luce 
falsa e illusoria 

Ma le marionette hano tramato 
un'allegra vendetta, hanno trovato chi le 
facesse muovere, proprio sullo schérmo, 
come dispensatrici di ottimismo. Non più 
espressione di oscuri simbolismi ma be- 
nefici strumenti del Caso: alla luce smor- 
ta della loro ribalta, fra l'uno e l'altro dei 
loro sberleffi, romantico e avventuroso il 
Caso ha voluto nascesse un grande amore. 

Marionette è una storia d'amore. Un'al- 
legra, scanzonata, a volte paradossale vi- 
cenda che ha origine dall'equivoco, si nu 
tre di esso, giunge alla felice conclusione 
allorché sembrava irrimediabilmente com- 
promessa; perché il Caso interviene una 
seconda volta, provvidenziale. È la storia 
di un tenore celebre che vuole, modersi le 
sue vacanze in tutta pace, senz: “npresari, 
senza contratti o autografi da firmare, 
come un cittadino qualunque, anzi come un 
laborioso fittavolo. È la storia di una ra- 
gazza capricciosa, figlia del re del dentifri- 
cio cui il tenore gioca una burla colos- 
sale, autentica trovata senza precedenti 
sullo schermo. è, infine, la storia di una 
compagnia di burattini e delle loro ma- 
rionette, una volta tanto, spettatori di una 
complicata vicenda vissuta dagli uomini. 

Ma questo carolavoro dell'e Itala film », 
distribuito dall'E.N.LC., ha ancora un'al: 
tra singolarità: quella di presentare un 
Beniamino Gigli del tutto ‘inedito; alle- 
gro, cioè, e burlone, semplice e generoso 
come solo gli intimi conoscono; all'arti- 
sta dalla voce incomparabile si affianca, 
questa volta, l’uomo Gigli. E data la po- 
polarità che egli gode presso le folle di 
tutto il mondo, ecco da solo un motivo 
di interesse eccezionale. 

Carla Ruest, la affascinante attrice Jan- 
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ciata di recente in Germania con una 
clamorosa pubblicità che ha dimostrato 
di meritare con un ancor più clamoroso 
successo, è la giovane e capricciosa ere- 
ditiera della vicenda. Paul Horbiger, Theo 
Lingen, Romolo Costa, Bernabò, Malda- 
cea, nomi che non abbisognano di pre- 
sentazione, sono gli altri interpreti mag- 
giori. La regia è di Gallone. 

Raramente un film ha avuto tutte le 
sue carte così in regola! 


VITA DELL’IMPERO 
E DELLE COLONIE 


* Premi per lire undicimila a tre mo- 
nografie zootecniche  sull’Impero. Sotto 
la Presidenza di S. E. Arturo Marescal- 
chi sì è riunita nei locali del Consorzio 
Macellatori la Commissione per l’aggiu- 
dicazione dei premi a tre interessanti mo. 
nografie sulla zootecnia coloniale. 

Le interessanti monografie presentate 
sono le seguenti: 

Dr. Carlo Rovetti - Le risorse zootec- 
niche nel Governo dei Galla e Sidama 

Dr. Carlo A. Girardon - Le risorse zoo- 
tecniche nel Governatorato di Addis 
Abeba. 

Dr. Nieri e Robotti - Le risorse zoo- 
tecniche nel Governo dell'Amara. 

La Commissione ha deciso di premiare 
come segue i lavori presentati: 

Dr. Carlo Rovetti L. 4.000 - Dr. Carlo 
‘A. Girardon L. 4.000 - Dr. Nieri e Ro- 
botti L. 3.000. Infine S. E. Marescalchi, 
rivolgendo una nota di plauso alla Sezio- 
ne milanese dell'I.F.A.I. e al Consorzio 
Macellatori, per la utile, concreta e ne- 
cessaria iniziativa presa e condotta bril- 
lantemente a termine, nonché rivolgendo 
un saluto cordiale ai giovani pionieri Dr. 
Rovetti, Girardon, Nieri e Robotti che 
nelle terre dell'Impero, malgrado i disa- 
gi della vita africana, riescono a realiz- 
zare opere serie e quello che più conta, 
utili per lo sviluppo della nostra econo- 
mia, ha espresso l'augurio che inìziative 
del genere siano imitate negli altri cam- 
pi dell'attività economica imperiale. 

Data la notevole importanza dei lavori 
premiati la Commissione ha dato incari- 
co alla Sezione-milanese dell'IF.A.I. di 
pubblicarli 

L'on. Bonardi ringraziando ha assicu- 
rato che i lavori in questione verranno 
pubblicati in un volume della « Collana 
di Studi Coloniali » curata dalla Sezione 
milanese dell'I.F.A.I. che ha già otte- 
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UDATTACIITÀ 


UNA RIVELAZIONE 
IL NUOVO PROFUMO 


CUOIO BULGARO 


SEMPRE PIÙ SI AFFERMA IL TRIONFO DEI PROFUMI 


BALDORIA 
«UN NON SO CHE” (sì SEX APPEAL) 


...«Oltre alla gioia di brindare col 
GANCIA RISERVA REALE, che è il più squisito 
degli spumanti italiani, voi aveste la fortuna, 
durante le prossime Feste, di trovare nella vo- 
stra Cassa Premio BRINDATE GANCIA un 
buono di lire 10.000 per l'acquisto di uno o 

NELLE VOSTRE ORE LIETE più regali a vostra scelta? 

Chiedete il regolamento illustrato al vostro 
Rivenditore, prenotate la vostra cassa e 
buona fortuna. 


Anche la Casa MIRAFIORE vi offre quest'anno la sua Cassa Premio 
per farvi gustare le sue vecchie annate di BAROLO MIRAFIORE e gli 
altri suoi squisiti prodotti. 


al 


g lenein(, Che ne direste se.... 


Pubblicità Ricciardì 
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Ila Mostra della Vittoria, tenutasi recentemente a Padova fu assai ammi: 
a Padova rata 
dell’Italia Imperiale. opera dello scultore P. Boldrin, su bozzetto dell'architetto Salo Poli 


È ON ARTECIPARE A TUTTA LA GUERRA RICORRE COL CUORE COMMOSSO AL RICORDO DI QUEI TEMPI EPI 
LA MENTE VA ALLE TAPPE PERCORSE; AL TANTO CHE SI E° DOVUTO PAGARE PER LA NOSTRA IMPREPARAZIONE E, DICIAMOLO PURE, ANCHE PER LA NOSTRA INESPE= 
RIENZA. PURE, OGNI METRO QUADRATO DI TERRA — TERRA NOSTRA — CONQU RARO aL se ico FRA PER NOI UNA POTENTE MOLLA CHE CI SPINGEVA FIDENTI SEMPRE 
PIÙ’ AVANTI, SENZA SCORAMENTI PER GLI INSUCCESSI, PERCHE LA MA ne AR RARA NON VOLEVA CEDERE FINO ALLA PIENA VITTORIA. 

DOPO TRE ANNI E MEZZO DI ALTI E BASSI COL Gozo FESIOIIRA ero pirla ra ira priv CEE: DOVEVALCONLA Matra OR TO VITTORIA DI 
GORIZIA E DELLA BAINSIZZA; CON LA RIPRESA DI TU' 4° NOSTRA VADA I rrA COR 1 IGNO, MARCARE DEFI= 
NITIVAMENTE LA NOSTRA SUPERIORITA' MILITARE E GU ERRIERA SUL EMI COATTA DELL'OTTOBRE SI MANIFESTAVA GIA COME IL COLPO DI CLAVA CHE LO 
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E DEVE ESSERE FACILE PER NOI IL FARLO; PER 
CHE ESPRIME TUTTA L. 


IGLI ARDITI 


lu Asorit italiani costituirono un tipo a sé, s 
Essi non costituirono truppe d'assalto all'austro-tedesca operanti in masse lanciate 


di proiettili umani; né furono gli arditi del fronte occidentale dell'Intesa che adoperò 
po truppe di colore. 

Gli Arditi nostri combatterono manovrando a gruppi, con forme, modi e spirito valorizzanti al mas- 
simo l'individuo e la collaborazione, il valore e l'intelligenza, la iniziativa, la genialità e la riso- 
lutezza. 

Tale forma di lotta, sorta istintivamente sui campi di battaglia dalla insanguinata esperienza dei 
fanti, fu dagli arditi portata alla sua estrema espressione: la mitragliatrice non fu soltanto appoggio 
al movimento, ma, portata risolutamente avanti sulla linea stessa dei lanciafiamme, si fuse con le 
armi e l'impeto dell'urto; così come il pugnale, lungi dall'essere soltanto un simbolo o una minaccia, 
fu, come la bomba, attivo e inesorabile: perché l'Ardito fu per eccellenza il combattente che non 
chiede e che non dà quarti 

Noi possiamo affermare che gli Arditi italiani furono il massimo ed eroico esponente della reazione 
sorta, a un certo momento della guerra, nelle gloriose fanterie italiane, contro la sanguinosa staticità 
e la schematica e inconcludente aridità della guerra di trincea; e rappresentarono così il primo c 
valido gesto di rinascita dell'arto del combattere delle fanterie. Sorti sotto il comando supremo di 
Cadorna, e ampliatisi 
sotto Diaz, gli Arditi e- 
rano tutti volontari, e i 
loro primi educatori fu- 
rono veri e grandi psi- 
cologi che esaltarono e 
disciplinarono in essi 
un pathos patriottico e 
guerriero che più lim- 
pido e potente non po- 
teva essere,  L'allena- 
mento al pericolo, il 
gusto del rischio, l'e- 
mulazione nell’audacia, 
erano state infuse con 
finissima arte in anime 
già tutte pronte ad ab- 
beverarsene, e n'era co- 
sì derivata una vera 
mistica dell'ardimento, 
mistica che doveva dav- 
vero avere radici. pro- 
fonde se il canto che 
tosto la espresse porta- 
va in sé tanto destino 
da assurgere poi ad in- 
no della nostra grande 
rivoluzione nazionale. 

Sciolti, com'era natu- 
rale, dopo la guerra, gli 
Arditi sì costituirono în 
Associazione «combat- 
tentistica », dopo essersi 
gettati con tutta l’anima, 
fin dai primissimi gior- 
ni dello squadrismo, nel- 
la Rivoluzione. fascista. 

Durante la guerra in 
A. O. costituirono un 
battaglione della Divi- 
sione Tevere. 

Gli anni passano an- 
che per gli Arditi, e, 
meno per quelli del '99, 
l'età loro è già entrata 
nella serie degli anta. 

Essi sono e saranno 
però sempre giovanis- 
simi. 
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Furono Arditi quei fanti che insofferenti delle lunghe attese 
nella trincea sentirono irrefrenabile il desiderio di muovere 
all'attacco. IL fiore grigio delle tre «F» (Fante Fame Fango) 
fu ravvivato dal sangue ardente di quegli stupendi soldati. Si 
può dire degli Arditi, adattando le parole di Moltke: « aveva- 
no i colori della morte ed erano la più bella espressione della 
vita ». - Sopra: il monumento agli Arditi Caduti, a Sernaglia. 
In alto e qui a fianco: Fiamme Nere, Verdi, Rosse. 
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Se ciesorazioni murali di Gio Ponti alla Mostra della Vittoria a’ Padova La 
fusione degli elementi rievocatori delle strenue battaglie costituisce usa atea perfetta. 


COSA Se OLORO CHE HANNO DATO OPERA. SANGUE, VITA, PER LA GRANDEZZA DELLA PATRIA 
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STIAMO INI QUESTA PAURA CO INONATE E OROSI CADUTI, MA IL PENSIERO E LA VOLONTA" SIANO SEMPRE RIVOLTI ALL'AVVENIRE DELLA PATRIA, PRONTI PER LE 
SALUTIAMO. IN/ QUESTA FAUSTA RICORRENZA CAO. L VERSO LE QUALI IL DUCE CI GUIDERA', CON L'INCOERCIBIGE TENACIA CHE IL DESTINO DA' AI TRIONFATORI. 
NUOVE METE CHE IL RE IMPERATORE CI IN E 
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MESSA AL CAMPO 


Ha sparso il sangue chi ha versato il vino 
e pes di terra quella mano; 

ma, pura come il soffio del mattino 

e chiara come l’anima del grano 


è l’Ostia alzata nel cielo turchino 
che non appare più così lontano: 
ognuno riconosce nel vicino 

il proprio viso ritornato umano; 


Ognuno ha la sua messa da servire 
in fondo al cuore dove la parola 
gli sarà dato in sangue convertire: 


la passione di Cristo non è sola 
e la guerra è un cammino da seguire 
per la gloria promessa a chi si immola. 


CARLO DELCROIX 
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BATTAGLIA 
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carattere dei popoli, e in ciascuna guer- 
ra si è sempre avuta almeno una bat- 

taglia, che può essere assunta ad espressione e 
misura delle virtù dei combattenti. Tale ad 
esempio, nella grande guerra, la battaglia della 
Marna, del settembre 1914, o quella di Verdun, 
del 1916, pei Francesi; e le battaglie di Tan- 
nenberg, del 1914, e di Piccardia, del 1918, pei 
Tedeschi; la battaglia senza fine di Fiandra, del 
1917, per gli Inglesi. Anche gli Italiani hanno 
avuto nell'ultimo conflitto mondiale la propria 
battaglia-simbolo, nella quale sono apparse in 
piena luce le loro doti spirituali, intellettuali e 
fisiche: Vittorio Veneto, 

La nostra battaglia dell'ottobre 1918. merita 
senza dubbio, più di ogni altra, di essere detta 
schiettamente italiana. Im ogni suo aspetto, 
nella concezione e nell'esecuzione, nei capi e 
nei gregari, essa ha i lineamenti della nostra 
razza, a tratti incisivi e inconfondibili. Essa 
perciò, se come avvenimento militare ha un 
posto preminente nella storia del nostro tem- 
po, in quanto elemento decisivo nella conelu- 
sione della guerra mondiale e nella conse- 
guente trasformazione dell'Europa, ha altresì 
un valore fondamentale per la vita del nostro 
Paese. Ha rivelato gli Italiani a se stessi, ha 
dato loro coscienza della propria individualità 
e delle proprie possibilità, ha animato la 
splendente rinascita del tempo fascista, La 
nuova èra si è iniziata nel nome e nello spi- 
rito della italianissima Vittoria, per opera de- 
gli stessi combattenti, e nella pagina della pri- 
ma giornata stanno scritte le lapidarie parole 
solenni del Duce: «Maestà, Vi porto l'Italia 
di Vittorio Veneto». 

L'ultima battaglia del rosseggiante ciclo del- 
la nostra guerra ha carattere italiano anzitut- 
to perché è battaglia offensiva, tutto slancio 
ed impeto infrenabili. Dai primi assalti alle sc 
linee nemiche del Grappa, del 24 ottobre, alla CRTREEEKZEZEZZ as 
carica dei cavalleggeri e dei bersaglieri al tri- pal men 
vio di Paradiso, del 4 novembre, pochi minuti Fi 
avanti lo scoccare dell'ora dell'armistizio, la 
battaglia è un ininterrotto succedersi di im- 
pulsi aggressivi. Per quanto si sentisse nel- 

‘aria che la guerra. volgeva rapidamente alla 
fine, e che presto sarebbe cessato il dominio 
del pericolo e della morte, pure nessuno esitò 
e sì risparmiò. «Potevano vivere ed incoro- 
narsi — disse d'Annunzio degli ultimi caduti 
— e vollero incoronarsi e morire». Perché 
l'Italiano di razza, quando è di fronte al ne- 
mico, non conosce che una sola legge: attac- 
care. 

È questa una delle più provate caratteristi 
che della gente italiana, e la storia lo docu- 
menta eloquentemente. I Romani furono pe- 
rennemente protesi in uno sforzo offensivo, da 
quando le legioni partivano ad ogni primave- 
ra, con un rudimentale piano di guerra, ma 
con un obbiettivo ben definito — debellare 
superbos — fino alle grandiose spedizioni del 
tempo imperiale, nelle estreme regioni del 
mondo allora conosciuto. La tradizione roma- sima arte militare l’offensi; 
na non è mai tramontata, né poteva tramon- al Piave. Non la distruzione 
tare, perché è alle radici della nostra stirpe: 
allorché, anche dopo pericoli di minorità poli- mento, l'ora di marciare per 
tica e di inattività, gli Italiani prendono le - Qui sopra e in alto: due 
armi, si gettano senz'altro all'offensiva. I Co- saltare dal nemico. - 


È GUERRE sono state n ogni tempo lo 
I specchio più fedele delle qualità e del 


L'ora tanto attesa è finalmente scoccata. Siamo al 27 ottobre 
del 1918. Già reparti d'assalto hanno passato col pugnale 
tra i denti e il tascapane pieno di bombe a mano, il fiume, 
già il nemico ha ceduto sotto l’urto insostenibile delle avan- 
guardie che ricalcano dopo un lungo periodo di passione. il 
suolo strappato come carne viva dal corpo della Patria. Ec- 
co, guardate (qui sopra) i genieri intenti a riattare il 
Ponte della Priula; ì mitraglieri (al centro) hanno posta- 
to le loro armi; le ‘artiglierie (in alto) son pronte alle Grave 
di Papadopoli per seguire il balzo dei fanti. 
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muni e le Repubbliche marinare sono sempre 
all'attacco, o si difendono attaccando, e il Ri- 
sorgimento è un seguito di guerre offensive, 
talora perfino temerarie: il suo più luminoso 
condottiero, Garibaldi, è un maestro incompa- 
rabile dell’arte di attaccare costantemente, in 
qualsiasi condizione di tempo, di luogo, di for- 
za, fino alla vittoria. 

Durante la grande guerra, che fu la prima 
dura prova integrale della nuova Italia, le 
virtà guerriere della nostra gente ebbero mo- 
do di palesarsi compiutamente, nelle gesta di 
milioni di combattenti, in lunghi anni di lot- 
ta. L'esercito italiano si lanciò ad assaltare le 
difese nemiche sul Carso o sugli Altopiani, 
senza misurare gli ostacoli, senza calcolare i 
morti ed il sangue versato, senza avvilirsi per 
gli scarsi successi, purtroppo sempre inferiori 
ai sacrifici e all’eroismo. Alle undici battaglie 
dell’Isonzo, che avevano martellato il nemico, 
scuotendone la compagine e facendolo vacil- 
lare, dovette seguire una sosta: una situa- 
zione generale sfavorevole, un penoso squi- 
librio di forze, imposero al Comando Supre- 
mo di restare provvisoriamente a difesa delle 
nuove linee del Piave, rese inviolabili — e ben 
lo seppero gli avversari nella battaglia di 
giugno — dalla ferma decisione di resistere a 
qualunque costo. 

Nei dodici mesi di attesa l'ansia di tornare 
all'attacco si fece acuta fino allo spasimo. Al 
di là delle ultime trincee si stendeva ora la 
dolce terra veneta e friulana, ove i fratelli vi- 
vevano in disperato desiderio di liberazione, 
e cantavano accorati, così diceva una leggen- 
da corrente tra i nostri soldati: « Monte Grap- 
pa, tu sei la mia patria». I combattenti si tor- 
turavano nell'indugio e frementi affrettavano 
l'ora dello sbalzo, contro il nemico tante volte 
assalito nei suoi muniti baluardi dell'Isonzo. 
La preparazione, che sotto la guida di capi sa- 
gaci, procedeva ovunque alacre e gagliarda, 
acquistava alla fronte il ritmo ed il calore di 
un esasperato spirito guerriero, 

L'entusiasmo, il fervore, la fede, che erano, 
in quei giorni, di tutti, trovavano la più viva 
e plastica manifestazione in un Corpo che, 
creato nel travaglio della guerra, rappresen- 
tava in sintesi il meglio delle vecchie qualità 
della razza: il Corpo degli Arditi. I Reparti 
d'Assalto, nati nell’estate del 1917, al campo 
di Manzano, si erano moltiplicati; ne esisteva 
uno per ogni corpo d'armata, e se ne erano 
costituite anche due divisioni, di cui la pri- 
ma aveva avuto il battesimo del fuoco nella 
battaglia di giugno. Essi erano”la personifica- 
zione dello spirito offensivo. Si erano date 
come norma di vita, la ricerca del rischio e 
la sfida al destino. Avevano scelto per canto 
di guerra un inno alla giovinezza, essi che di 
questo supremo tesoro dell'esistenza facevano 
getto prodigalmente, con serena indifferenza. 
Nell'attesa della grande battaglia e del ritorno 
all'offensiva si addestravano sui monti e in 
piano, a passar fiumi, e ad attaccare un ne- 
mico supposto o il vero nemico in qualche 
punto delle sue trincee. Si allenavano così per 
l'urto decisivo, in cui avrebbero costituito l’e- 
lemento di rottura, la punta acciaiata che sa- 
rebbe penetrata a fondo nel sistema. difensivo 
nemico. 

Ma in realtà, se i Reparti d’Assalto avevano 
una superiore capacità di manovra, perché 
formati alla scuola dell’audacia e dell’autono- 
mia, la fiamma dell'Arditismo ardeva ormai 
in tutto l'Esercito, e dove Fanti, Cavalieri o 
Artiglieri combatterono a fianco degli Arditi, 
tra gli uni e gli altri non vi fu mai differenza 
di combattività e di passione. 

L'offensiva di Vittorio Veneto ebbe inizio il 
24 ottobre, con l'attacco dimostrativo nel set- 
tore del Grappa, secondo il piano del Coman- 
do Supremo. Un piano di battaglia, questo, 
che ha esso pure l'impronta del genio nazio- 
nale, perché ha la limpidezza, l'armonia, la 
logica dell'intelligenza italiana. Frutto di una 
disciplinata e ben coordinata collaborazione 
dei nostri maggiori gerarchi, esso.si impernia- 
va su di un'idea centrale netta e decisa, e si 
snodava in direttive ed ordini impeccabili. 
Piano a larghi orizzonti, ma che concretamen- 
te adeguava i mezzi all'impresa, e si ispirava 
ai principî della classica strategia, pur senza 
trascurare alcuna delle esigenze della guerra 
moderna. Ben diverso dalla concezione of- 
fensiva austriaca del giugno, che aveva accet- 
tato per base un compromesso tra idee diver- 
genti, e anche dalla celebrata battaglia di 
Francia, iniziata il 17 luglio e continuata fino 
ai primi di novembre, che si proponeva di lo- 
gorare l'avversario con una serie di urti, co- 
stosissimi anche per l'attaccante. 

Il piano di Vittorio Veneto lascia scorgere, 
nell’idea informatrice e nei suoi sviluppi, il 
concorso di tre temperamenti tipicamente no- 
strani: il temperamento di Diaz, meridionale, 
che con larga visione sapeva sintetizzare ed 
equilibrare le molteplici necessità della lotta; 
il temperamento di Badoglio, piemontese, pre- 
valentemente tecnico, lucido e preciso come 


una formula matematica; e il temperamento 
del ligure Caviglia, positivo, realizzatore, do- 
minatore di tempeste, come i suoi conterranei 
navigatori, conoscitore ed animatore di uo- 
mini. 

Primi all'attacco, secondo gli ordini del Ca- 
po, furono dunque i «soldatini» di Giardino, 
che dovevano fissare nel settore del Grappa 
le truppe della difesa avversaria, ed attrarvi 
le riserve. Si trattava, nel primitivo progetto, 
di una breve offensiva, che doveva precedere 
l'attacco principale di sole dodici ore. Fu in- 
vece un lungo attacco di tre giorni, fino al 
momento in cui piacque al Piave di moderare 
la furia delle sue acque, e di consentire il 
passaggio alle unità del piano. 

Sulla fronte della IV Armata numerose co- 
lonne mossero all'attacco, risalendo allo sco- 
perto i difficili pendii della montagna, sotto il 
fuoco di un avversario superiore di forze e 
deciso a resistere. Lo stesso impulso che aveva 
guidato nel primo anno di guerra le magnifiche 
nostre Fanterie sul Carso roccioso, sorregeva i 
battaglioni del Grappa in quest'ultima sangui- 
nosa fatica. Nei giorni 24, 25 e 26 gli attacchi era- 
no rinnovati, nonostante le gravi perdite, le 
maggiori dell'intera battaglia. Il sacrificio, se 
resta a documentare essere pura leggenda la 
perdita d'ogni efficienza da parte dell'esercito 
austriaco, vale ancor più a far rifulgere la 
disciplina e l’eroismo dei nostri soldati. I 
combattenti del Grappa sentivano o intui- 
vano che i loro assalti non avrebbero por- 
tato alla conquista delle cime da un anno 
contese, e che altri camerati avrebbero avu- 
to il dono dell'inebbriante successo, eppure 
lottavano con fede e tenacia inerollabili, e ca- 
devano stoicamente solo perché così coman- 
dava la Patria. 

Nella notte sul 27 poté finalmente avere ini- 
zio il passaggio del Piave, nei punti prescelti 
tra Pederobba e Le Grave. Era l'azione che 
doveva rompere la fronte nemica, ed aprire 
la via alla massa di manovra, destinata a rac- 
coglisrsi nel vasto triangolo, avente la base al 
Piave ed il vertice a Vittorio, tra le ridenti 
colline delle Prealpi bellunesi. Era l'offensiva 
da tanto tempo agognata. Ogni combattente 
nel muovere ad affrontare il nemico per la 
liberazione del sacro suolo d'Italia, aveva l'a- 
nimo del Crociato, ed i cuori battevano come 
quelli degli antenati, rurali e guerrieri ad un 
tempo, fedeli alla propria terra, alla. propria 
gente, alla propria religione. E spontaneamen- 
te, quasi per la consuetudine tramandata di 


generazione in generazione dagli avi, i soldati 
di molte brigate — la Como e la Bisagno tra 
l'altre — nell'attraversare il fiume sotto il 


tiro dell'artiglieria nemica, si chinavano a bi 
gnare la mano nell'acqua e si facevano il se- 
gno della Croce, ripetendo il mistico gesto bi- 
millenario della nostra razzae della nostra 
civiltà. 

Il balzo, ovunque la corrente permise di 
mantenere un ponte, fu irresistibile. Nelle pri- 
me ore del 27, nel buio e tra la pioggia, gli 
Arditi della 1* Divisione d'Assalto occupavano 
Sernaglia e la linea dei villaggi oltre il fiume 
con magnifico slancio. Gli Arditi d'un Reparto 
d’Assalto, conquistato Moriago, travolgendo il 
nemico aggrappato a quel caposaldo, si lan- 
i, verso le colline che si profi- 
(e nell'incerta luce dell'alba, gri- 
dando «ai monti, ai monti!». Venivano trat- 
tenuti a fatica. Chi non rivede in questo epi- 
sodio il tradizionale spirito bersaglieresco e 
garibaldino, diremo meglio, italiano, di 
cento e cento battaglie della nostra storia? 

La lotta dei giorni 27 e 28 entro le ristrette 
teste di ponte costituite dalle prime unità tra- 
ghettate, e poi il rapido allargarsi dell'azione, 
e l'inseguimento del nemico, che perduta la 
speranza di vincere si ritirava, coprendosi con 
retroguardie che compivano fino all'ultimo il 
proprio dovere — tanto era ancora vitale il 
vecchio esercito degli Absburgo! — tutta 1 
ne fino all'ora dell'armistizio ha i segni di 
tivi della nostra gente in armi: la passione, 
l'ardimento, l’intelligente iniziativa. E la vit- 
toria trionfale ebbe volto veramente, intera- 
mente italiano. 

Vittorio Veneto fu il meritato premio delle 
virtù di una razza sana, vigorosa, infaticabi- 
le, pronta d'intelligenza, ricca di doti spiri- 
tuali, intrepida nei pericoli, veemente nella 
lotta, fiera delle sue tradizioni e sicura dell’av- 
venire. Mai come in codesta giornate apparve 
chiaro ciò che vale e ciò che può la nuova 
gioventù italiana. Qui sta il profondo valore 
nazionale della battaglia, che trascende l’im- 
mensa sua importanza militare e politica nel 
quadro della grande guerra. Vittorio Veneto. 
conclusione e sintesi di una lunga ed aspra 
guerra, è simbolo, è preannunzio, è promessa. 
E la promessa è stata, a distanza di pochi an- 
ni, sui campi di Etiopia e di Spagna, non solo 
mantenuta, ma superata, dagli Italiani, tutti 
ormai in grigioverde ed in camicia nera 


CAMILLO CALEFFI 


pugnali. Il Piave, 
me intorno ai pontili, 
carichi, ai bordi delle 
che ci ‘fanno rivivere 
vanno ad occupare Susegana. 
sute sull'argine, pronte al pa: 

do di reggimento arriva 


le chiglie dei ba: 
în questa pagi 
Ta. - Qui sopra 
— Al centro: 


ina immagin 
la grande or stia 


le truppe ammas- 


alla sponda riconqui 


La battaglia del Piave ju per il nemico, nel giugno del 1918, 
il preludio della sua definitiva liquidazione. In quella bat- 
taglia le fulgide virtù guerriere del soldato’ italiano strap- 
parono parole di ammirazione anche ai comandanti nemici 
quando questi, dopo la pace, nei loro libri riesaminarono 
le operazioni di guerra. - Qui sopra: il Montello in fiamme. 
In alto, a sinistra: un plastico della battaglia. - A destr 

dall’alto in basso: a uno sbarramento sulla strada di Fossalta. 
- Truppe di rincalzo presso un casello ferroviario bersagliato 

dalle artiglierie. = Reparti in marcia verso, Nervesa. 
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xo scaimtore francese, noto anche fra noi 
col nome di generale Mordacq, pub- 
blicò anni or sono un libro su «Les 
légendes de la Grande Guerre » per 
combattere talune opinioni erronee e tendenzio- 
se che si erano venute creando e diffondendo, 
attorno a fatti ed a circostanze, politiche e mili- 
tari, della guerra sulla fronte francese. Ben più 
a ragione sì sarebbe potuto e dovuto scrivere 
un libro analogo in Italia, tante sono state le 
invenzioni, "le deformazioni, le denegazioni ad- 
dirittura, che in questi venti anni trascorsi 
dalla fine della grande guerra si sono sentite 
ripetere all'estero, e spesso anche da scrittori 
di qualche nome e da personalità del mondo 
militare e politico, a proposito degli avveni- 
menti salienti del nostro quadriennio bellico. 
Chi non ne sa e non se ne ricorda qualcuna? 
All'inizio della campagna l’esercito Italiano 
sarebbe stato incapace di avanzare, nonostan- 
te che di fronte ad esso non fossero che po- 
chi battaglioni di Landesschiitzen... Gorizia, ad 
esempio, sarebbe caduta nelle mani degli Ita- 
liani nell'agosto 1916, solo per il tradimento di 
due ufficiali dell'esercito austro-ungarico... Gli 
Austriaci avrebbero perduto sul Piave, nel 
giugno 1918, unicamente per la piena improv: 
visa del fiume... A_ Vittorio Veneto, gli Italiani 
avrebbero vinto, soprattutto perché l'esercito 
austro-ungarico era in via di dissoluzione. E 
così via. 

Per fortuna, oggi i processi di revisione e di 
chiarificazione storici sono molto più rapidi 
che per il passato. Una serie di motivi, diversi 
per i due gruppi di belligeranti ma egualmen- 
te impellenti — il desiderio, da una parte, 
di porre in luce l'entità del proprio contri- 
buto alla vittoria dell'Intesa, e dall'altra quel- 
lo di precisare le responsabilità addossate dai 
trattati di pace e di attenuare o almeno spie- 
gare, la sconfitta — ha fatto sì che gli archivi 
storici si ponessero. molto presto al lavoro e 
rapidamente procedessero al vaglio dei docu- 
menti ed alla pubblicazione delle loro rela- 
zioni; ciò che finora non era mai accaduto per 
nessun'altra guerra. 

Ed ecco, allora, che la massima parte di 
quelle leggende sono miseramente crollate, la 
cronaca ha dovuto cedere il passo alla storia, 
e questa ha fatto giusti sommaria di tutte 
quelle asserzioni che solo l'ignoranza o il ma- 
lanimo avevano potuto accreditare. 


Una delle battaglie, sulle quali maggior- 
mente si vollero addensare riserve più o me- 
no interessate e limitatrici, silenzi significativi 
e facili oblii, fu quella di Vittorio Veneto, 
Generali di grido, come il Mangin, scrittori di 
storia, come il Liger ed ‘il Glaise Horstenau, 
pubblicisti e cronisti di vari paesi e — ciò 
che più è strano — anche qualcuno del ni 
stro je, credettero di poter negare a 
Vittorio Veneto quel valore di battaglia de- 
cisiva, cui essa ha, senza alcun dubbio, dirit- 
to nella storia 

Ma le ragioni che venivano addotte erano le 
più povere e le più arbitrarie, che si potesse 
immaginare. Si sosteneva, in sostanza, che il 
Comando Supremo italiano avesse tenuto inat- 
tivo l'esercito lungo tutta l'estate de 
poi lanciarlo all'ultima offensiva, q 
la guerra stava per avere la sua decisione al- 
trove e l’esercito austro-ungarico seguiva or- 
mai il movimento di disgregazione interna del- 

duplice monarchia e rifiutava, 0 quasi, di 
combattere. 

Ora, coloro che si erano presa la briga di 


esaminare attentamente la reale situazione di 
quell'estate alla luce dei documenti, delle di 
slocazioni dì forze, delle testimonianze più 
autorevoli, sapevano bene che conto: fare di 
quelle asserzioni, osate e ripetute in assoluta 
malafede; ma intanto esse sì diffondevano, si 
trovavano riprodotte anche in pubblicazio; 
importanti e molto lette, resistevano ad ogni 
tentativo di smentita o di chiarimento. 

Ma ecco apparire sia da parte nostra, sia, e 
principalmente, da parte ex-avversaria pub. 
blicazioni documentate e recanti la firma di 
persone di tale autorevolezza, che ogni tenta- 
tivo di falsificazione storica non è più possi- 
bile, e quelle asserzioni cadono come castelli 
di carta. 

Inazione voluta quella dell'esercito italiano, 
durante l'estate del 1918? No, ma attesa, in- 
vece, meditata e prudente degli eventi, prima 
di lanciare l'esercito, che usciva appena da 
un’altra grande battaglia — quella del Piave 
— ad un'offensiva, in cui sarebbe bisognato 
gettare nella bilancia fin l’ultimo uomo, E di 
uomini, noi non avevamo più da spenderne 
molti; fin dall'autunno precedente, infatti, 
avevamo mandato alla frunte la classe del 1899: 
i meravigliosi adolescenti, che sul Grappa e 
sul Piave avevano inchiodato il fiore di due 
eserciti vittoriosi, impedendo che dilagassero 
nell'Italia settentrionale, con conseguenze che 
sarebbero state certamente incalcolabili anche 
per i nostri Alleati; per ripianare le perdite 
non lievi della battaglia del Piave — oltre 
90.000 uomini — il Comando Supremo italiano 
era costretto a fare assegnamento sulla classe 
del 1900, già chiamata alle armi ed in corso di 
istruzione, mentre in Francia, ove pure affui- 
vano a centinaia di migliaia gli Americani, 
non era stata neppur intaccata la classe 
del 1899! 

D'altra parte, non era ancor possibile, in 
quell'estate, essere certi che la guerra sarebbe 
finita entro l’anno; il maresciallo Foch stesso, 
nell'ottobre, a chi gli aveva chiesto quanto 
potessero durare ancora le ostilità, rispondeva 
bruscamente: «tre, quattro ed anche cinque 
mesi ancora», 

Ed altrettanto pensavano e dicevano il co- 
mandante dell'esercito inglese, sir Dougla 
Haig, e Lloyd George; quest’ultimo, anzi, sog- 

si «Se l'Austria cade, sapremo dove 

L'esercito tedesco, infatti, anda- 
va cedendo lentamente terreno sulla fronte 
occidentale, ma non era agevole prevedere 
quanto potesse ancora durare e se potesse 
avere esito decisivo la famosa «battaglia di 
Francia »; tato che il Comando interalleato 
andava preparando quell’offensiva in Lorena, 
che poi, in seguito alla vittoria italiana, non 
fu mai iniziata e che chissà quanto sarebbe 
costata agli eserciti dell'Intesa. 

Fu il crollo improvviso delle fronti bulgara 
e turca, alla fine di settembre, che decise il 
nostro Comando Supremo, sempre intento a 
seguire con occhio vigile gli avvenimenti, a 
lanciare all'attacco tutte le nostre forze, nel- 
la direzione più rischiosa, ma decisiva, per 
risolvere la guerra. 

Quali erano le condizioni dell'esercito che 
avevamo di fronte? Ce lo dice l'ultimo volume 
della «Relazione Ufficiale dell'Archivio di 
guerra Austriaco». Benché si fosse già da 
qualche mese iniziato il processo di disgrega- 
mento dell'Impero, tuttavia l’esercito si man- 
teneva ancora compatto e disciplinato; i Co- 
mandi, poi, provvedevano, con l'usata fermezza, 
ad impedire che la ripercussione dei primi 
moti sediziosi e separatisti scoppiati in Paese 
giungessero alle spalle dell'esercito. E questo, 
durante l'ultima sua battaglia. si mantenne 
perfettamente degno delle sue tradizioni, mo- 
strando immutate — come ebbe a dire l'ulti- 
mo, infelice Imperatore degli Asburgo in un 
suo proclama, lanciato alle truppe in quei 
giorni — ela disciplina provata in innume- 
revoli battaglie, la fedeltà, la ferrea subordi- 
nazione, come rupe contro cui s'infrangono 
tutti gli attacchi e tutte le tempeste ». 

E basta ripensare alle vicende della duris 
sima estrema lotta sul Grappa e sul Piave, per 
non trovare vane le parole imperiali. 

Quasi in equilibrio le forze contrapposte: 
37 divisioni italiane contro 38 e mezza austria- 
che. Una effettiva superiorità, anzi, era data al 
nemico dal fatto che gran parte dei suoi bat- 
taglioni erano su quattro compagnie, mentre i 
nostri erano tutti su tre. Più forti, invece, 
eravamo noi in fatto di artiglierie. 

Fin dal primo giorno della lotta, il nostro 
bollettino parlava di «accanita resistenza ne- 
mica », -ed il bollettino austriaco affermava: 
«le nostre truppe hanno respinto tutti gli as- 
salti con l’usato valore, con fedeltà al dovere 
e virile disciplina ». Dal giorno 24 al 28, nella 
regione del Grappa, il Pertica, il Col della 
Berretta, i Solaroli furono teatri di attacchi e 
contrattacchi furiosi, che costarono perdite 
grandissime ad entrambi combattenti da 
parte nostra soltanto, oltre 24.000 uomini! Su 


Hitorio Veneto: il crollo catastrofico delle Armate austriache, 


il fulcro di un piano strategico Y 
l'Austria in una stretta  Ineiorabite. fre, 
rifulgere il valore dei condottieri e qui 
luce di un unico grande trionfo. Lasi 
ricostruirla sul plastico (in alto 


esistenza del- 
la, battaglia che fece 
‘ello delle truppe nella 
L'azione irresistibile 51 può 
È s lestra), due - 
l'azione si ritrovano nelle foto (a sinistra) che sostano cia 
petit) Pri Poi distrutti e le Fiamme Cremisi 
i via di Fossalta, - Qui sopra e al i 
ritirata precipitosa’ sulle vie di Sace e Pordenone e 


quelle tormentate posizioni, che in quei giorni pas- 
sarono più volte di mano in mano, il nemico dette 
la migliore dimostrazione della sua salda volontà di 
difendersi e ad ogni costo e di disputare, fino al- 
l'estremo, la nostra vittoria, 

Tratto in inganno, inoltre, dalla violenza e dalla 
persistenza dei nostri attacchi, e ritenendo perciò 
che fosse quello il tratto prescelto dal Comando Su- 
premo italiano per lo sfondamento — mentre, com'è 
noto, l’azione della 4° armata aveva solamente un 
compito diversivo — il Comando avversario si affret- 
tò a fare affluire verso il Grappa le sue riserve; da 
documenti di parte austro-ungarica, infatti, sappiamo 
che fino al giorno 28 continuò, da parte della nostra 
armata del Grappa, il potente moto di attrazione di 
tutte le riserve che il Comando avversario aveva di- 
sponibili. 

Né quando il Piave, gonfio dalle recenti pioggie, 
poté essere alfine varcato (nella notte sul 27), si at- 
tenuò l’ardore della lotta nelle file avversarie; che 
anzi, mentre per ventiquattro ore, gravi per noi di 
incertezze e d'inquietudini, il nemico fronteggiò vali- 
damente le nostre truppe passate sull'altra sponda 
nella piana di Sernaglia e rimastevi in quasi tragico 


Conegliano che nel maggio del 1916 aveva assistito al passag- 
gio di lunghe teorie di autocarri recanti le truppe inviate da 
Cadorna ad arrestare l'offensiva austriaca sull’Altopiano dei 
Sette Comuni, fu uno dei paesi che più vissero le ore storiche 
della guerra. Rimasto dopo la ritirata sul Piave, in dominio 
del nemico, accolse alla fine di ottobre del 1918 i fanti li- 
beratori come fratelli troppo lungamente attesi. - Qui vediamo 
appunto i reparti italiani passare per quelle vie di Conegliano 
dove molte case erano state distrutte, ma i cuori degli abi- 
tanti erano rimasti intatti nella ‘loro grande fede. 


isolamento, fin al mattino del 28 — quando, forse, 
ogni speranza di riscossa poteva dirsi ormai perduta 
— il vecchio esercito imperiale, prima di frantumarsi 
per sempre, ritrovava in un supremo sforzo il vigore 
della sua anima millenaria e ricacciava un ultimo, 
impetuoso attacco delle nostre truppe di assalto alle 
insanguinate posizioni del Col della. Berretta e del- 
l'Asolone! 

Non può dirsi certo, che un esercito, che si bat- 
teva così, fino all'estremo, fosse «già in dissolvi- 
mento »! 

Fu la nostra magnifica manovra sul Piave quella 
che, come disse Gabriele d'Annunzio, «con la forza 
del cuneo romano, spezzò il nemico in due tronchi 
convulsi» — che determinò la rotta avversaria. 

E rotta fu, così completa, che nessun'altra, forse, 
può esserle assimilata nella storia. 

Nel pomeriggio del 2 novembre, entravano in azio- 
ne anche le altre nostre armate della fronte mon- 
tana, la 6°, la 1* e la 7*, rompendo le linee avversarie, 
e convergendo su Trento. Scardinata, così, la sal- 
datura fra le due fronti, nell'angolo Grappa-Piave, e 
stretto dalla pressione irresistibile di sei armate ita- 
liane (tra le quali, con soluzione certamente non 
molto felice, erano state interposte, nella zona del 
Piave, due armatelle miste, al comando di un gene- 
rale francese e di uno inglese), il Comando Supremo 
A. U. sì vide costretto ad inviare i suoi plenipoten- 
ziari a Villa Giusti, per ottenere il più sollecitamente 
possibile un armistizio. Ormai, in patria tutto crol- 
lava, e bisognava cercare di potervi ricondurre in 
efficienza almeno un'aliquota dell'esercito, per vedere 
di salvare quello che ancora poteva. essere salvato. 

Nel pomeriggio del 3 novembre, proprio mentre i 
delegati italiani ed austriaci stavano per riunirsi l'ul- 
tima volta a Villa Giusti, nostre truppe entravano in 
"Trento e sbarcavano a Trieste; alle ore 18, l'armisti- 
zio era firmato, 

Ma ancor prima della firma, il Comandante Supre- 
mo, generale Diaz, aveva fatto sapere a Parigi che 
egli si teneva pronto a marciare con le sue armate 
oltre il Brennero. 

Ed ecco apparire il valore veramente decisivo del- 
la vittoria italiana. Davanti alla nuova minaccia che 
si profilava dal mezzogiorno, l'Imperatore Guglielmo 
sentì il dovere di convocare i suoi generali, per chie- 
dere loro se ritenessero possibile di difendersi da 
quella parte, Il generale Gréner, che proprio in quei 
giorni era succeduto nella carica di Quartiermastro 
al generale Ludendorfî, dimissionario, espresse pa- 
rere esplicitamente negativo. Era la fine! 

Ancora qualche giorno, ed i plenipotenziari della 
Germania imperiale salivano sul treno del mare- 
sciallo Foch, fermo nella radura di Réthondes — in 
piena foresta di Compiègne — per sottoscrivere le 
gravose condizioni di armistizio. E dal 3 novembre 
— si badi bene — a quella livida alba autunnale del 
giorno li, in cui l'armistizio fu sottoscritto, nessun 
nuovo, grave avvenimento si era verificato sulla 
fronte occidentale. 

Del resto, fu proprio il generale Ludendorff, — la 
figura, forse, di più possente rilievo di tutta la guer- 
ra —che sancì il valore decisivo della battaglia di 
Vittorio Veneto, in una sua lettera al conte Lerchen- 
feld: « Sulla fronte italiana risuonò il colpo mortale. A 
Vittorio Veneto, l’Austria non aveva perduto una bat- 
taglia, ma aveva perduto la guerra e sé stessa, trasci- 
nando la Germania nella propria rovina. Senza la bat- 
taglia decisiva di Vittorio Veneto noi avremmo potuto, 
in unione d'armi con la Monarchia Austro-Ungarica, 
continuare la resistenza disperata per tutto l’inverno, 
avere in tal modo tempo e possibilità di conseguire 
una pace meno dura, perché anche gli Alleati erano 
molto stanchi... > 

Ecco come il giudizio della storia, maturato in un 
ventennio, ha inscritto il nome di « Vittorio Veneto » 
tra le grandi battaglie decisive di tutti i tempi. 


AMEDEO TOSTI 
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dopo la battagli 
guarda il suo cielo terso mormoran 


La notizia dell'armistizio che si diffuse rapidamente dopo l’arrivo dei parla- 
mentari austriaci nelle linee italiane, fu accolta tra le truppe al fronte con 
una gioia che nasceva dalla certezza della grande vittoria riportata assai più 
che dalla previsione della pace prossima e della guerra finita. I parlamentari 
austriaci entrarono nelle linee italiane nel pomeriggio del 30 ottobre. La Com- 
missione austro-ungarica con a capo il Colonnello Weber giunse a Villa Giusti 
il 31 ottobre, Qui vediamo i parlamentari austriaci al momento in cui passi 

vano il Ponte sul Tagliamento; in automobile per raggiungere la sede delle 

trattative e al loro ingresso a Villa Giusti. - Sopra: Villa Giusti. 
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Credenziali del capo della delegazione austriaca, a 
firma del capo di S. M. von Arz general-Oberst 
(comandante supremo). 


(otniviog. 


" ta, in data Dicoerzione di S. E. von Weber, consegna: 
Foglio 7422 op. del comando dell’8* armata, peg 
26 ‘ottobre 1918, alfoopetto; ordine del giorno alle ccettazione: delle condizioni di 


Traduzione italiana della 
dichiarazione del generale 
di Fanteria Viktor Weber 
Edler von Webenau in oc- 
casione dell’accettazione 
delle condizioni d’armisti- 
zio: « In base alla delega 
conferitami da parte del- 
VI. e R. Comando Supre- 
‘mo austro-ungarico dichia- 


Mistizio fissate dal Consi 
glio, Superiore di Guerra 

ersuilles addi 31 ol- 
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LE RIVELAZIONI 
DI VITTORIO 
ME N E TO 


rie militari del secolo scorso, che melanconicamente ac- 
compagnò le vicende della formazione unitaria italiana, ri- 
cevette un duro e decisivo colpo dalla battaglia di Vittorio 
Veneto. Fu questa una battaglia nella quale al valore dell'esercito 
italiano si affiancò l'inafferrabile Dea, poiché la vicenda di ottobre 
si concluse coì la cattura di un intero esercito, formidabilmente 
armato. Cioè con la distruzione della forza nemica e con l’annienta- 


L «sfortunato valore», pesante catena al piede di molte sto- 


{dna 


KE 


Queste tre fotografie documento vivo della indimenticabile ora 
della vittoria venuta a coronare la suprema battaglia, ci ri 
portano per le vie di Vittorio Veneto al momento in cu 
vi affluirono le truppe italiane. Tutte le ansie e i dolori, 
le amarezze e le umiliazioni sofferte per tanto, tempo Ji- 
rono dimenticate in quel giorno dalla popolazione  dell'e- 
roico Comune. Fu l'abbraccio delle madri, il sorriso, dei 
spose, la benedizione dei vecchi e la gioia dei } 
che salutarono in quell'ora l’esercito libera 


mento della potenza militare di un grande Stato, fatti questi senza 
precedenti nella storia delle guerre dei popoli. Di tali guerre, do- 
po tutto, soltanto un lontano, leggendario ricordo balenò nella vi- 
cenda 1914- ibili a nenti, per innegabili 
differenze mento e per dive di proporzioni, destando 
tuttavia una sensazione di ritorni a lontani periodi storici, che pe- 
rò scardinava paurosamente tutte, o quasi, le concezioni militari 
degli ultimi secoli, ampiamente dimostrendo la inattuabilità delle 
loro applicazioni. 

La grande profondi 


1918, ma senza pos 


arm it 


à degli schieramenti, l'immensa estensione 
della guerra di cordone, gli ingentissimi quantitativi di armi e di 
armati impegnati in una lotta aspra, continua e senza quartiere, 
avevano creato condizioni assolutamente nuove. I maggiori suc» 
tere risolutivo, e, se si attri» 
bulva grande importanza al proseguimento od all'arresto di un' 
zione di masse, alla conquista od al mantenimento di una linea 
fortificata, altre azioni da svolgere o da contenere, altre linee for- 
tificate da conquistare o da mantenere succedevano, lasciando im- 
mutato quel carattere di logoramento che la guerra mondiale ave- 
tanto decisamente assunto, In tutte le battaglie di sfondamento 
attaccate si concentravano, regolarmente, ai margini della 
inevitabile sacca allontanando così ogni possibilità. risolutiva. 

La stessa battaglia offensiva del giugno 1918, condotta su un 
fronte di 150 km., con tutto il peso dell'esercito a. u., non modificò 
apparentemente, nonostante Îl grave insuccesso, questo aspetto: ge- 
x della guerra. Invano si cercherebbero, infatti, dal giugno 
all'ottobre 1918, annotazioni, od espressioni di elementi militari o 
responsabili dell'epoca, dalle quali si possano trarre deduzioni solo 
somiglianti a quelle che dopo la battaglia di Vittorio Veneto invece 


cessì militari non avevano mai ca 


Borirc 

Certo, il fallimento dell'offensiva austriaca sul Piave permise un 
certo respiro agli Alleati e creò serie preoccupazioni negli Imperi 
Centrali, ma, in quel momento nessuno attribuì alla vicenda un 
carattere risolutivo. In Francia «l'Allemagne est toujours redou- 
table» si scrisse in quei giorni, e alla Camera dei Comuni Lloyd 
George parlando del successo italiano lo annunciò così: «ricco di 
promesse. È una disfatta inflitta ad una Potenza che non è nelle 
migliori condizioni per sopportarla. La fame spinge le popolazioni 
non solo verso il malcontento o la sedizione, ma anche verso la 
rivolta in qualche città austriaca». Francia ed Inghilterra, nel 
settembre 1918, fondavano solo e sempre nel formidabile apporto 
delle divisioni americane, salutandolo come la soluzione del pro- 
blema dello sfondamento: «qui fut longtemps le cauchemar et la 
condition insoluble de la guerre: ce que les nouvelles méthodes 
nous permettent, c'est la liberté de penser et d'exécuter, c'est la 
vie, la manoeuvre. Avec cette mobilità, cette souplesse qui suca 
cèdenîè è la rigidité un chef de génie, c'est à quoi lui servira le 
nombre (in conseguenza dell'apporto degli Stati Uniti), saura créer 
l'événement. Quel sera cet événement? Sous quelle forme se pros 
duirat-t-il? A quel endroit? A quel moment? Comment se résou: 
dra cet énigme de l'avenir? » 

A tutti questi interrogativi rispose in modo esauriente la batta 
glia di Vittorio Veneto, ma, poiché la storia si serive coi documenti, 
constateremo che nessuno, dall'esito della battaglia del giugno; 
si permise trarre, allora, conclusioni diverse da quelle di ogni. al: 
tra grande battaglia della guerra mondiale. Anzi, possiamo trani 
quillamente stabilire che, se deduzioni si fecero, furono di ordine 
assolutamente minore, in quanto il generale Mordaca în propo: 
sito sentenziò: «C'était done l'occasion ou jamais, pour lee Hoc 
liens d'exploiter le succès et d'aller de l’avant». Il maresciallo 
Foch congratulandosi, il 27 giugno, per la bella vittoria, esortò il 
Comando Supremo a prendere l'offensiva. Le pressanti richieste 
a questo scopo, del 17 agosto, dei primi di settembre, la convccno 
zione di S. E. il Presidente Orlando a Bombon Îl 18 settembre per 
indurre gli Italiani all'offensiva, dispensano dal far ritenere ho 
qualcuno avesse attribuito carattere decisivo alla battaglia qui 
Piave. 

E del resto, l'esercito a. u. ritornato sulle posizioni 
sugli altipiani e sul Piave, era il migliore giudico 
Dall'insuccesso della battaglia offensiva non era lcci 
visioni catastrofiche per una battaglia difensiva. 

Tuttavia più tardi precisamente, dopo la fine della guerra, 
sto aspetto catastrofico e decisivo apparve, ma confummente lee. 
me un effetto a distanza abbastanza complesso, nel qualo ricerto: 
ravano spettri e vedette di prima grandezza: Wilson coi suoi murs 
ti. la fratellanza universale, gli Absburgo e lo Stato Cecediaaany 
in periodo gestatoriò, il blocco, gli americani în Franda li {acco 
le rivolte, giminuendo, anzi annullando totalmente il carattere mic 

N i limitarono a loro volta a sentenziare 
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È questa la pagina più bella che sia stata scritta sulla guerra e sulla vit- 
toria delle Armi italiane. Non ci sono fioriture letterarie, non c'è retto- 
rica, ma vibra in essa l'animo saldo del condottiero che ne scrisse ogni 
precisa parola. Non si rilegge questo « Bollettino di guerra » del 4 no- 
vembre 1918 senza provare oggi come allora un'emozione che gonfia il 
cuore e inumidisce gli occhi, senza che ìl pensiero voli sulle tombe dei 
nostri Eroi, senza che le labbra mormorino una parola sacra: Italia. 


sui grandi errori commessi, come di prammatica in tutte le battaglie perdute. I non tecnici si abbandonarono a 
manifestazioni di giubilo per le Americhe, per la liberazione dei popoli oppressi, che, scuotendo il giogo, ave- 
vano permesso il trionfo della giustizia. 

Tutto ciò era naturalmente in aperto contrasto con la realtà storica. Poteva rispondere alle premesse della guer- 
ra di logoramento... ma la battaglia di Vittorio Veneto, atterrando l'avversario e catturando un intero esercito, 
aveva smentito in pieno ogni premessa. 

Ma neppure a questa battaglia si riconobbe allora un aspetto decisivo. Il 3 novembre il Consiglio Interalleato 
stabilì di «studiare le modalità di effettuare, in territorio austriaco, un raggruppamento di forze destinato ad 
operare contro la Germania». Non fu necessario: la Germania cedette «perché non avrebbe potuto resistere al- 
l'urto dei nemici esterni ed alla minaccia da parte dell'Austria», e bisognò ammettere che la guerra mondiale 
era finita con la battaglia di Vittorio Veneto. 

E fu per questo che passò quasi inosservata, è per diversi motivi di ciò non si disse abbastanza. 


Nel corso della guerra mondiale, non mancarono preconcetti ed idee fisse che i fatti accaduti dimostrarono alta- 
mente dannosi ai fini stessi della guerra. 

Una di queste idee fisse fu certamente la proclamata impossibilità di risolvere rapidamente la guerra rove- 
sciando l’Austria. La proposta Cadorna, nel gennaio 1917, di sferrare la controffensiva alleata dall'Isonzo fu infatti 
bocciata come un assurdo militare. Per risolvere rapidamente la guerra si creò, invece, quell'Armée d'Orient che 
costò energie, sangue, danaro all’Intesa solamente per arginare la discesa bulgaro-tedesca, assai bulgara e poco 
tedesca, a Salonicco. Ma l'allargamento del fronte, le difficoltà dei rifornimenti, gli ostacoli incontrati resero così 
scarsa l'influenza dell'Armée d'Orient sugli avvenimenti 1917-1918 che proprio in questi due anni i Centrali 
portarono i loro maggiori successi. Per gli elementi responsabili, militari e politici, sarebbe stato quindi mala- 
gevole, alla fine della guerra, cioè alla resa dei conti, riconoscere che i fatti avevano dato la più solenne e cate- 
gorica smentita ai concetti che, per salvar l’Austria, vedevano la soluzione della guerra o sulla fronte Macedone, 
o, dopo l'aiuto degli Stati Uniti, sulla fronte franco-inglese. 

Si tentò, come è noto, di sopravalutare l'armistizio bulgaro, afferrandosi all'antico motivo di una possibile offen- 
siva interalleata con invasione della Germania dai Balcani, ma non solo la Germania non credette neppur meri- 
tevole di considerazione simile progetto, quanto la lunga via, la mancanza di comunicazioni, il passaggio di corsi 
d'acqua di tanta imponenza che fu persino necessario ricorrere al materiale da ponte.. austriaco, per far pas- 
sare poi le minuscole colonne del corpo di occupazione, dimostrarono ampiamente la inammissibilità della cosa. 


Si sostenne anche che la Germania fosse stata indotta a cedere 
in conseguenza della progettata invasione delle armate franco- 
inglesi-americane dalla Lorena, e certamente questo progetto ebbe 
la sua influenza. Ma la Germania aveva ancora le sue armi al pie- 
de, e, come nel settembre, anche in novembre sarebbe stata « tou- 
jours redoutable » se avesse avuto ancora il suo alleato. 

In ogni caso, dunque, il polo attorno al quale gravitò l'enigma 
della guerra fu l'Austria, e questo non si volle riconoscere. 

L'Austria, come Monarchia, o come Stato, o come Potenza mili- 
tare antagonista dell'Italia, godette, in certo modo, durante la 
guerra 1914-1918, di discrete simpatie nel campo dell'Intesa. Il pro- 
fessor Masaryk, nelle sue Memorie, lamentò che a Parigi, nel di- 
cembre 1917 non si volesse comprendere la necessità della distru- 
zione dell'Austria. Di rincalzo, il Presidente Wilson, al quale nel 
giugno 1917 era stato indirizzato un assai commovente messaggio 
di ammirazione e di riconoscenza per la grandezza dei servizi da 
lui resi all'Umanità, annunciò solennemente che l'Intesa non mi- 
rava affatto alla distruzione dei popoli, ma solamente al castigo dei 
tiranni che li avevano oppressi, Insomma l’Austria, che fino al 1918 
non aveva inviato un solo combattente alla fronte franco-inglese, 
non era poi considerata come un vero avversario, ma piuttosto come 
una vittima del militarismo prussiano, dai tempi di Sadowa, di quel 
militarismo sul quale piombavano tutte le esecrazioni e tutte le ma- 
ledizioni. Ora l'annientamento, colla battaglia di Vittorio Veneto, 
della potenza militare della Monarchia, per opera di quelle forze 
che il bollettino del Comando Supremo Italiano aveva creduto 
bene, per l'esattezza storica, specificare, creava un fatto nuovo, 
inaspettato e denso di incognite per il futuro. 

Era la rivelazione di una potenza militare italiana che spiegava 
la sua vigoria in modo clamoroso, abbattendo il suo secolare av- 
versario con un colpo da maestro. Tale rivelazione, fonte di legi! 
timo orgoglio nazionale, già vigile e desto per la magnifica re: 
stenza sul Piave, si presentava intanto come un prevedibile osta- 
colo nelle pratiche attuazioni di quei famosi ideali di giustizia 
internazionale e di fraternità democratica che, con feroce presun- 
zione quanto ironica improvvisazione le pretese democrazie si pro- 
ponevano di attuare ad esclusivo loro beneficio ed a danno non 
solamente dei vinti, coi trattati di pace e colla serranda della 
S. d. N. Era soprattutto l'annuncio di una svolta decisiva della 
storia moderna d'Italia. Temprata dalla guerra nella quale aveva 
profuso tutte le sue ricchezze, sangue, energia, danaro, fatta con- 
sapevole, coll'annientamento di uno dei più potenti eserciti del 
mondo, della propria forza, finalmente libera, la Nazione non 
avrebbe oscurato l’abbagliante sole del Piave e di Vittorio Veneto. 

Invano si sarebbero riesumati ed affastellati, come in non poche, 
né degne occasioni, nomi di battaglie nelle quali lo «sfortunato 
valore» attenuava, od accentuava chissà?, le impressioni dell’in- 
successo militare. Le riesumazioni ed i ricorsi non avrebbero de- 
stato che un assai mediocre interesse, polemico o scolastico, a se- 
conda, negli storici e nulla più. Ma alla luce fortissima delle bat- 
taglie colle quali si era conclusa la grande guerra gli Italiani avreb- 
bero ormai ripreso il loro cammino, Sepolta la sfortuna brillava 
il tradizionale fulgore di una risorta fortuna guerriera, 

E da ciò a ritenere che l’Italia di Vittorio Veneto non sarebbe 
stata più la modesta ancella di un tempo, il passo era assai breve. 


Ma preconcetti ed idee fisse sono assai lunghi a morire. Si cre- 
dette davvero, e sotto certi aspetti le impressioni furono giusti- 
ficate, che bastasse cancellare dalle pagine dei volurfi e delle 
relazioni i nomi del Piave e di Vittorio Veneto perché gli Italiani 
dimenticassero. La vecchia generazione politica, oppressa dai com- 
piti che avevano gravato sulle sue spalle scendeva nella tomba, 
© stava per scendervi, ed era stanca ed arcigna come un pen- 
sionato. In queste condizioni il crollo militare dell'Austria non 
fu accolto con quelle manifestazioni che i risultati spettacolosi. 
dell'avvenimento avrebbero invece giustificato. Fu anzi oggetto 
di critica il ritardo frapposto tra le due battaglie, sostenendo, 
senza base, che si sarebbe potuto accorciare la guerra di qual- 
che mese. Poiché la storia si scrive coi fatti e non con le ipotesi, e 
le battaglie costano sangue, non aggiungeremo nulla a quanto fu 
ampiamente documentato. Qui rileviamo esclusivamente sullo sta- 
celo in atto dell'esercito a. u. e sulle esitazioni del Comando Su- 
premo. Cosicché l'Italia che a buon diritto credeva di aver ac- 
corciato la guerra, e di aver meritato, per il suo sforzo grandis- 
simo, modestamente definito allora: «contributo alla vittoria 
comune», la riconoscenza dell'Intesa, vide capovolgersi la si- 
tuazione. Non solamente, cioè, non aveva meriti militari o po- 
litici, giacché nel giugno l'esercito a. u. sarebbe stato già alla 
fame e privo di capacità offensiva e, nell'ottobre, addirittura in 
sfacelo, si sarebbe arreso senza combattere, ma meritava biasi- 
mo, perché anziché accorciare, aveva allungato di alcuni mesi la 
guerra, quella guerra che le più autorevoli e rosee previsioni mi- 
litari e politiche del campo alleato annunciavano invece dovesse 
protrarsi sino a primavera 1919. 

In definitiva dunque della battaglia del Piave si parlò non molto 
e non bene e di quella di Vittorio Veneto assai meno e assai male. 

Le ragioni di tale atteggiamento non furono immediatamente 
palesi. Andarono confuse, nel disordine conseguente alla guerra, 
con facili e comuni motivi di orgoglio nazionale, di fratellanza 
universale, di francescana purità internazionale. Una colpevole in- 
differenza si limitò a parare i colpi, senza portarne alcuno, e sul 
magnifico scenario delle folgoranti vittorie calò il velario delle 
ingiustizie e dei patteggiamenti. La carta del mondo fu modifi- 
cata a danno e ad insaputa degli stessi nostri rappresentanti i 
quali abbandonarono bensì la Conferenza della Pace, ma i lavori 
di questa continuarono. 

L'Italia, come ai tempi del Congresso di Berlino, fu di nuovo 
considerata una espressione geografica o una quantità trascurabile. 
Ma le coalizioni degli interessi non potevano impedire l'ineluttabile. 

Avanzò la nuova generazione che spezzò, colla Rivoluzione, i 
legami che la soffocavano. Dopo la Roma dei Cesari sorse la Roma 
Fascista che superò tutti gli ostacoli sul suo trionfale cammino. 

Agli Italiani di Vittorio Veneto e della Rivoluzione il Duce ri- 
velò: «Il passato è già dietro le nostre spalle. E l'avvenire è 
nostro, è nelle nostre mani sicure, poiché sarà il prodotto del 
nostro coraggio e della nostra inesauribile volontà di vita e di 
vittoria ». 

E fondò l'Impero. 

ANGELO RAVENNI 


Tolti alle loro navi, i 
marinai d’Italia scese- 
ro nelle trincee, pun- 

che 

tri- 
nate si affacciavano, 
ma ai fianchi dei tre- 
hi armati, postarono le 
mitragliatrici, furono 
fanti coi. fanti, arti- 
glieri con gli artiglieri 
senza esitazioni (ricor- 
date il grido « Leone 
di San Marco ruggi- 
sci! >?) eroici in ter- 
ra come in mare. Ec- 
coli a controbattere i 
tiri delle siluranti ne- 
miche e con la mi 
tragliatrice a_ vigilare 

sul nemico. 


Nel Febbraio del 1917 
l'Ammiraglio Thaon 
di Revel tornò ad as- 
sumere la carica di 
capo di Stato Maggio- 
re della Marina e di 
comandante in capo 
delle Forze Navali, IL 
valoroso capo, cono- 
scitore profondo del- 
l'animo del marinaio 
italiano, fu collabora- 
tore, prezioso del Co- 
mando terrestre in 
tutte le fasi della 
guerra in cui l’azione 
combinata delle For- 
ze di terra e di ma- 
re era richiesta. In 
questa pagina vedi 
mo (qui di fianco 


stra) l’Ammiraglio 
Thaon di Revel du- 
rante una delle sue 
ispezioni sulla linea 
costiera. - In alto 
marinai al loro posto 
di combattimento su 
una silurante, 


Piro RE RE 
STRANIERI 
SULLA NOSTRA 
METTO RIA 
NGGA°VCA LE 


il suo volo fatidico. La Marina ricorda con nostalgica fie- 
rezza quelle giornate nelle quali ebbe un compito, benché 
non più cruento, pur tuttavia insidiato da pericoli e som- 

mamente gravoso. Mai le navi furono assoggettate a così intenso 

lavoro; si trattava di dover occupare e presidiare, quale frutto 
tangibile della fulminea vittoria, i principali punti costieri e le 
numerose isole sparse da un capo all'altro dell'Adriatico. 

In pochi giorni, o addirittura in poche ore, su tutto l'Adriatico 
fu un garrire di bandiere italiane. I nostri marinai, primi amba- 
sciatori nelle terre redente seppero, col tatto caratteristico della 
nostra razza millenaria, stabilire i primi contatti colle popolazioni 
dell'altra sponda, compiendo il loro dovere con alto senso di uma- 
nità. E benché l'armistizio non fosse ancora scoccato e tutto in- 
torno imperassero i segni della furia bellica, essi non dimostra- 
rono alcun odio contro i vinti, bensì esercitarono con consape- 
vole generosità, le loro mansioni. 

Con che fierezza i piccoli drappelli sbarcavano e prendevano pos- 
sesso degli edifici pubblici e vi innalzavano la nostra bandiera, fra 

il silenzioso rispetto della folla ancora spaurita e quasi incredula 

di quello che stava per accadere! 

In quei giorni in cui la penuria di viveri nei territori occupati 
era estremamente sentita, si vedevano i nostri marinai fraterna- 
mente dividere il loro rancio colle donne ed i bambini: spetta- 
colo edificante, ed indizio di civiltà veramente superiore. 


S° trascorsi venti anni dal momento in cui la vittoria spiecò 


La nostra vittoria sul mare, per la maggior parte degli italiani 
non i&bbe né la risonanza né il fascino di quella terrestre. E lo si 
comptrende perché esiguo fu il numero dei combattenti sul mare 
rispetto a quello dei combattenti sulla terraferma e perché le 
azioni navali si svolgono fuori vista e non hanno per testimoni che 
la vastità del cielo e del mare, e molte volte nemmeno questa, 
quando l'azione ha luogo di notte. Ma nonpertanto il contributo 
della Marina fu essenziale pef la vittoria finale nostra e degli al- 
leati, come avremo modo di dimostrare. 


Dovendo sintetizzare quello che la Marina ha compiuto in qu 
rantun mesi di dura guerra sul mare si può in primo luogo affer- 
mare che essa assolse il principale suo dovere cioè quello di con- 
quistare e mantenere il dominio del mare specialmente in Adria- 
tico. In quel mare ristretto, noto per le sue peculiari caratteristi- 
che geografico-strategiche, tutte a noi sfavorevoli ed invece favo- 
revolissime per l'avversario, la nostra Marina 
dovette sostenere una guerra di insidie, di lo- 
goramento, per impedire al nemico di effettua- 
re azioni aggressive contro la nostra flotta, le 
nostre basi, le nostre coste e soprattutto per 
impedirgli di disturbare le operazioni del no- 
stro Esercito. Infatti l'ala destra del nostro 
schieramento în prossimità del mare, poteva 
essere sottoposta ad offese da parte della Ma- 
rina avversaria, qualora la nostra non avesse 
saputo tenerla in rispetto. 

Altro compito importantissimo che la nostra 
Marina assolse, in collaborazione con quelle 
alleate, consistette ‘nella protezione del traffi- 
co marittimo duramente insidiato dai sottoma- 
rini degli imperi centrali, specialmente da quel- 
li della Marina tedesca. Furono mesi di ansi 
per tutte le nazioni dell'Intesa quelli in cui la 
guerra sottomarina ad oltranza scatenata dalla 
Germania, produceva dei vuoti paurosi nella 
compagine delle marine mercantili. Diecine e 
centinaia di piroscafi, ogni mese, carichi di ma- 
teriali da guerra o di approvvigionamenti i 
dispensabili pei soldati e per le popolazioni 
inesorabilmente venivano affondati. Vi fu un 
mese, quello dell'aprile 1917, in cui gli affonda- 
menti salirono a quasi novecentomila tonnel- 
late. Tutti i paesi eminentemente importatori 
correvano il rischio di dover finire per esau- 
rimento senza essere stati vinti in battaglia. 


Due documenti interessanti della partecipa- 
zione della Marina alla guerra. Vediamo qui 
di fianco, a destra, il monitore « Alfredo 
Cappellini » mentre batte con le sue arti- 
glierie le posizioni austriache sull'Hermada. 
Sopra, a destra: un colpo arrivato giusto 
nel fianco del « Novara» durante l’azione 
navale del maggio 1917. 


C'è un episodio tra i molti eroici di cui furono protagonisti i 
marinai d’Italia, che per la sua audacia assume una luce di 
mito. È l'affondamento della corazzata austriaca « Santo Ste- 
fano » compiuto a Premuda dal Comandante Luigi Rizzo al- 
l'alba del 10 giugno 1918.-Qui vediamo, dal basso in alto, i Mas, 
piccole potenti imbarcazioni di,cui la Marina si s:rvì pe 
raggiungere le unità ‘nemiche’ rifugiate nei propri porti; il 
MAS 15 con a bordo l’eroico equipaggio che partecipò all'im- 
presa; il. Comandante Rizzo, seduto a poppa dell’imbarcazio- 
ne nei giorni precedenti l'attacco alla « Santo Stefano », 


Fortunatamente i mezzi escogitati per 
difendere il traffico a poco a poco dimo- 
strarono la loro efficacia: col progredire 
degli accorgimenti offensivi e difensivi 
dei piroscafi attaccati, aumentavano le 
perdite dei sommergibili nemici e dimi- 
nuiva la loro aggressività. Così l'Intesa 
fu salva. 


Oggi possiamo solennemente affermare 
che il contributo dato dall'Italia dal pun- 
to di vista politico, strategico, militare e 
navale fu essenziale, Anzitutto dobbiamo 
mettere in evidenza che il nostro inter- 
vento navale a fianco dell'Intesa liberò 
questa da un incubo pauroso. Che cosa 
avrebbe rappresentato per la coalizione 
anglo-francese, una duplice austro-italia- 
na in Mediterraneo, lo dice un eminen- 
te pubblicista inglese, Arcibald Hurd, il 
quale così si esprimi 

«La flotta austro-italiana rinforzata 
dalla veloce divisione navale germanica 
«Goeben-Breslau » già in Mediterraneo, 
oltre alla padronanza assoluta dell'Adria- 
tico assumeva una formidabile posizione 
in tutto il Mediterraneo, costituendo una 
seria minaccia per le comunicazioni fran- 
cesi con la Tunisia, ma più ancora per 
quelle inglesi con l'Egitto ». 

Non è azzardato affermare che l'Inte- 
sa non avrebbe potuto compiere né la 
spedizione dei Dardanelli né quella di 
Salonicco, la caduta della Russia sarebbe 
stata accelerata e presumibilmente l’in- 
tervento dell'America non sarebbe giun- 
to in tempo a salvare una'situazione as- 
ai critica per l'Intesa. Cosicché egli 
giunge alla conclusione che « il 24 mag- 
gio 1915 è certamente una di quelle date 
che la civiltà umana ha ragione di be- 
nedire ». 

Questo giudizio è stato confermato dai 
fatti. Ed i francesi che per primi opera- 
rono in Adriatico, durante il periodo del- 
la nostra neutralità esperimentarono, co- 
me ebbe ad affermare il Comandante in 
capo della fiotta francese, che: «Vi è 
del pericolo a entrare in Adriatico in 
causa delle mine e dei sommergibili » 

E successivamente lo stesso Comandan- 
te in capo francese confermava che la 
flotta franc: non poteva effettuare 
senza correre gravi rischi, «non solo 
nessuna operazione nei porti montene- 
grini, ma neppure convogliamenti in 
Adriatico ». 

Ed infatti le navi francesi sul finire 
del 1914, dopo il siluramento suBîto in 
Adriatico dello eJean Bart» e del 
«Gambetta » furono assai caute nell’o- 
perare in quel mare e spostarono la 
loro linea di crociera più a sud, dichia- 
rando che la forza navale francese sag- 
giamente «rinunciava a Benetrare nel- 
l'Adriatico e ad offrire così un bersaglio 
ai sottomarini austriaci senza alcun pro- 
fitto, poiché essa non poteva costringere 
la flotta nemica a lascîùre le sue basi 
per ricercare la battaglia, né possedeva 
i mezzi per impadronirsi delle piazze 
marittime >. 

Naturalmente anche gli avversari era- 
no consapevoli della favorevole loro si- 
tuazione strategica. E dopo il siluramen- 
to dello «Jean Bart» e del «Gambet- 
ta» ed în seguito all’assenteismo delle 
navi francesi, le navi austriache potero- 
no navigare a loro piacere in Adriatico. 
Ed uno scrittore navale austriaco così 
sintetizzava la situazione alla vigilia del- 
la nostra entrata ‘in guerra; 

«La flotta austro-ungarica poté porta- 
re a termine indisturbata l'attuazione 
delle misure difensive contro l'atteso at- 
tacco da parte dell'Italia, rafforzando la 
propria fede in sé stessa attraverso la 
constatazione che essa aveva potuto re- 
sistere alla preponderanza numerica del- 
le forze navali francesi, non solo con 
onore, ma addirittura con successo. Non 
@ torto la flotta austro-ungarica poté ce- 
lebrare la ritirata delle navi da batta- 
glia francesi dall'Adriatico come una 
vittoria tanto morale quanto strategica ». 


Tutte queste constatazioni da parte di 
alleati e di avversari provano esaurien- 
temente che il teatro navale adriatico 
era difficile e pericoloso, che la Marina 
italiana iniziando la guerra in quel ma- 
re contro il secolare nemico, affrontava 
un'ardua prova. 

Ma assai più importante è il constata- 
re come la nostra Marina con le sue 
sistemazioni in Adriatico facilitasse e- 
normemente il compito alle Marine al- 
leate in Mediterraneo. 


Era giusto che la nostra Marina ot- 
tennesse da queste un riconoscimento 
ed un ausilio. A ciò doveva provvedere 
la convenzione navale, la quale stabili 
va il concorso delle singole flotte e pre- 
scriveva che il comando delle opera- 
zioni in Adriatico fosse riservato alla 
iniziativa e sotto la direzione suprema 
della Marina italiana. Il Capo di Stato 
Maggiore della Marina del tempo, Am- 
miraglio Thaon di Revel, comprese 
quanto fosse importante stabilire il prin- 
ipio che in Adriatico dovevano coman- 
dare gl'italiani: era un sacro retaggio 
che ci avevano affidato i nostri morti 
di Lissa: a noi incombeva questo onere 
e spettava questo onore. Purtroppo du- 
rante il corso della guerra gli alleati 
tentarono di venir meno al patto navale 
liberamente concluso; ma a do 
delle pressioni e delle manovre non riu- 
nto per la adaman- 


seirono nel loro int 
tina fermezza con cui l'Ammiraglio Re- 
vel sostenne il buon diritto dell'Italia. 

La guerra durò, come si è detto, qua- 
rantun mesi e non sempre si svolse 
come noi avremmo desiderato. 

Si vide subito sin da principio che 
la grande battaglia navale sarebbe stata 
poco probabile: il nemico aveva più in- 
teresse ad operare con piccoli reparti 
alendosi dell'intricato dedalo delle sue 
isole, per sferrare attacchi ed incursioni 
contro punti improtetti della nostra co- 
sta adriatica (quasi interamente scoper- 
ta e priva di porti e di basi), per poi 
ritirarsi nelle sue ben disposte e'mu- 
nite basi. La guerra si ridusse così ad 
una incessante, frazionata lotta di aggua- 
ti, di insidie. Ma il sopravvento alla fine 
fu conquistato dalla nostra Marina /còme 
frutto della genialità, eroismo e 
di cui tutti diedero prov 


Converrebbe citare gli avvenimenti nei 
cchieri navali ed il concorso'del- 
le varie unità: siluranti, sommergibili 
Mas, velivoli. Ma l’indole sintetica ‘di 
questo studio non ci consente che ‘di 
citare gli episodi. più. salienti. 

A grandi linee possiamo: dire che nel 
primo anno di guerra la principale opi 
razione della flotta riguardò il trasporto 
e la protezione dell'esercito serbo, ope- 
razione questa che impegnò le nostre 
navi nel basso Adriatico per vari mesi 
l'alta direzione fu assunta da S. A. R. il 
Duca degli Abruzzi con pieno successo 
e con l’apprezzato riconoscimento da 
parte delle autorità serbe. 

Nel secondo anno entrarono in piena 
efficienza i mezzi da noi escogitati per 
ostacolare all’ le incursioni 
contro le nostre e nello stesso 
tempo vennero icate le nostre 
azioni per violare le basi avversarie. Si- 
luranti, sommergibili, Mas ed aerei fu- 
rono instancabili e cominciarono a co- 
gliere allori. Ci basti citare: 

Nell'estate 1916 il forzamento dei porti 
di Trieste e Parenzo ed i siluramenti 
operati entro la base di Durazzo; nel- 
l'autunno del 1916 il primo forzamento 
della piazza di Pola (Torpediniera 9 PN- 
Mas 20) con il siluramento nella rada 
di Fasana della corazzata Mars. 

Nel maggio 1917 un gruppo importante 
di unità austriache effettuava una in- 
cursione di sorpresa contro le piccole 
unità di sorveglianza dello sbarramento 
d'Otranto affondandone parecchie: su- 
bito inseguito da nostri gruppi di esplo- 

atori riusciva a riparare in Cattaro, 
malgrado i notevoli danni subiti 

Noi rispondemmo nell'agosto con un 
formidabile, bombardamento contro le 
posizioni fortificate del Golfo di Trieste 
nonostante la, vicina Pola 
tennero il mare indisturbate per oltre 
una settimana dimostrando la superiori 
tà ormai raggiunta sull’avversario. 

Ma l’arretramento di Caporetto scon- 
anche i piani della Marina la quale 
fu costretta ad evacuare le forti posi- 
zioni di Monfalcone e. Grado e ridursi 
al Piave, con grave pericolo per la piaz- 
za di Venezia, la cui caduta in mano 
del nemico avrebbe avuto conseguenze 
incalcolabili 

Anche ammettendo ‘per triste ipotesi 
che noi avessimo. distrutto l'Arsenale 
prima di evacuare la piazza, la posizio- 
ne strategica di Venezia era troppo con- 
veniente al nemico per non giovarsene 
come base di sommergibili, di siluranti, 
di aerei e come formidabile minaccia 
sull'ala destra del nostro Esercito e sul- 
le nostre retrovie. Col nemico padrone 
di Venezia ne veniva di conseguenza 
che tutte le nostre unità avrebbero do- 


vari sca 


dantesca ma possente fu colpita a morte, piego, come un gie 

gen Faniade rito, su un fianco, cominciò ad afondare 

dettare! im mbidità che l'equipaggio ‘sorpreso fu cosrent e 

fe fasi: prognarg senza indugio» Sì vedono in queste tra fot 

cOIDO moriato dal comandante Ricznee di comprende comie 5 
Izzo e dai mpagni 

Marina nemica Yosse formidabile anche fn ue ompaoni alla 


Milici no 


vuto ritirarsi verso sud, forse ad Ancona, più probabilmente a Brindisi, limitandosi 
ad effettuare delle crociere in alto Adriatico, sempre ‘minacciate di fianco da Pola. 
Per tutte queste ragioni Venezia doveva restare in mano nostra: basandosi su essa 
la nostra Marina poteva continuare a dominare l'Adriatico. 

Con eroica decisione la Marina si assunse il compito di difendere Venezia ad ol- 
tranza, organizzando immediatamente la Brigata Marina, di fanti e di artiglieri e 
disseminando nel delta del Piave un formidabile schieramento di pontoni armati con 
artiglierie. 

In quei mesi le gesta dei marinai suscitarono l'ammirazione nello stesso nemico. 
Documenti austriaci attestano: «Se tutti combattono come i marinai, non si passa». 

È in questa circostanza che Andrea Bafile, Comandante di un Battaglione marinai 
con un gesto di una purezza eroica, esaltato da d'Annunzio in pagine immortali, 
lascia la vita sull'altra sponda del Piave. 

Il modo come la Marina assolse il compito in tale circostanza è sintetizzato da questo 
riconoscimento di un autorevole ammiraglio france: 

«Alla fine del 1917, momento critico. Venezia è minacciata dall'avanzata austriaca 
si parla di stombrarla. Gli austriaci a Venezia! Il patriottismo ardente dell'Ammiraglio 
Thaon di Revel non ammette questa eventualità. Egli promette di salvare questa glo- 
riosa città. La sua energia galvanizza quella degli altri; come per incanto esce dal vec- 
chio Arsenale una flotta di pontoni armati di artiglierie, pesanti, medie, leggere, che 
navigando nella laguna e nei canali, mobili ed invulnerabili, ridanno ben presto alla 
jronte italiana una solidità contro la quale si infrangeranno.gli sforzi del nemico ». 


in modo così tragico, la Marina è 
sull'avversario viene dimo- 
iaci confermano ed 


Nel terzo anno di guerra iniziatosi per l’Ital 
però in piena efficienza. La nostra indiscussa superiorità 
strata nell'azione di Costanzo Ciano a Cortellazzo; documenti au: 
esaltano l'audacia dei nostri M.A:S, 

Le operazioni di forzamento dei porti 
Citiamo solo le principali: 

Buccari (10-11 febbraio 1918) in fondo del Quarnaro — con tre Mas al comando di 
Costanzo Ciano. Ad essa vi partecipa d'Annunzio che la descrive nella memorabile beffa. 

Pola (13-14 maggio) forzamento tentato dal comandante Pellegrini con un barchino 
ideato per scavalcare le ostruzioni. Questa volta la fortuna non aveva arriso agli 
audaci: ma il tentativo produsse ugualmente una enorme impre nel Comando 
della Piazza di Pola, che presentiva nuove incursioni. Un apprezzamento storico fran> 
cese dopo aver accennato ai vari mezzi ideati per sorpassare le ostruzioni conclude: 
«L'ingegnosità degli italiani è inesauribile ». 

Premuda (10 giugno) nella cui azione il comandante Rizzo al comando di tre 1 
con audacia leggendaria, attaccò una divisione di corazzate, scortata da numerose 
Juranti, affondando la corazzata eSzent Istvan» e riuscendo a sfuggire all'insegui- 
mento delle siluranti. Qui il riconoscimento viene immediato da parte del comandante 
in Capo della flotta inglese Ammiraglio Beatty il quale così telegrafava: 

«La Grande Fleet presenta le sue calorose congratulazioni alla Flotta Italiana per il 
magnifico risultato conseguito contro il nemico austriaco con tanto valore e ardimento >. 

Questo affondamento destò in tutto il mondo navale una enorme impressione ed 
ebbe conseguenze incalcolabili a danno del nemico. în quanto l’azione navale preor- 
dinata dall'ammiraglio austriaco alla vigilia del grande attacco, che l’esercito austriaco 
doveva sferrare alla nostra linea del Piave (affinché un clamoroso successo in Adria- 
tico servisse ad incoraggiare le truppe), raggiunse un effetto diametralmente opposto. 

Senza reticenze, lo storico austriaco della guerra navale così si esprime: 

«L’affondamento della « Szent Istvan». poté destare anche nel più umile fuochista la 


e. 


fanno sempre più numerose ed a 


Quelle del novembre 1918 furono per Trieste giornate d'indimentica- 
bile esultanza. La città che aveva per tanto tempo lottato e sofferto 
sotto la tirannide austriaca. sorse in un impeto di fervente passione 
per salutare il Re, il suo Re, che giungeva dal mare come un messag- 
gero troppo atteso di libertà, d'amore e di giustizia. Le bandiere tri 
colori furono tratte dai nascondigli sicuri, coloro che non 


ne ave 


vano ne impri 


‘ovvisarono una con ritagli di stoffa e in poche 


fe .ogni finestra espose la bandiera italiana. Trieste fu un immenso 


fiore bianco rosso e 


verde. Quando il Ci T. « Audace » toccò il molo 


fu l'urlo gioioso della folla che salutò il Sovrano, l'urlo di quella 


Jolla che in un susse 
| accanto per tutto 


irsi i vivi d' polle essergli 
guirsi di episodi vivi d’amor patrio volle 
il tempo che il Re rimase nella città redenta. 


maazione 


di un giudizio divino in favore del nemico ed accrescere un sentimento di 
fatalità che racchiudeva i germi della disperazione ». 

Per completare la serie delle principali incursioni dobbiamo citare l'ultima, quella 
del 31 ottobre 1918 nel porto di Pola per opera di due ufficiali che, rimorchiando 
un ordimo esplosivo e superando le numerose ostruzioni, penetrarono a nuoto. nel 

gcostarono la nave ammiraglia « Viribus Unitis», vi applicarono l'ordigno 
ltare la nave che trascinò nel gorgo insieme con la sua impo- 
nente mole, anche il destino della monarchia degli Asburgo. 

Pochi giorni prima di questo forzamento fu effettuata un'azione della nostra flotta 
contro Durazzo, allora nelle mani austriache, che se ne serviva come base di rifor- 

mare Quando il fronte macedone, specialmente nel settore bulgaro stay, 
Jo dell'esercito francese d'Oriente chiese alla flotta francese 
unazione di bombardamento contro la piazza forte di Durazzo per renderla inser- 
vibile quale base per il nemico. Trovandosi però Durazzo nella zona dell Adriatico 
Assegnata all'Italia, il Capo di Stato Maggiore della nostra Marina ‘con alto senso 
del prestigio della no lera, predispose ogni cosa perché l’azione contro Du- 

20 fosse za dalla flotta italiana 

L'azione 
evacuata dal nemi 

AI larg 
imbarco 


il com 


ban 
n pr 
ottobre, ebbe pieno successo, sicché Durazzo dovette essere 


la «Dante Alighieri» sulla quale aveva preso 

otta Ammiraglio di Revel, che aveva voluto 
le navi austro-ungariche fossero uscite dalla prossima 
Mo quello il momento favorevole per l'auspicata battaglia 


po dell 
essere prese 


base di Cattaro, 


e dov alto scontro decisivo e regolare per sempre la partita di Lisa 
A ni dalla vittoria e con l'esperienza acquistata dall'Italia in questi dina- 
mici quattro lustri pensiamo sia utile ricordare le vicende e le relazioni della Marina 


coi suoi alleati na 


ali. Abbiamo in principio riportati i riconoscimenti. € le testimo. 
ento. Ma durante la guerra gli alleati 
pesare il loro concorso, che non fu. sempre disinteressato, né 
mentre si aforzavano di far apparire lo scacchiere adriatica di se- 
tenevano gli occhi su quel mare, di cui tacitamente compren- 
tanza. Ed în tutti i modi essi tentarono di togliere alla nos 
driatico, sia sottraendo il concorso delle loro navi, sia rare- 
Al di.là delle Alpi e della Manica si pensava che nessun 


venne salutato il nostro int 


quello pat 
condaria 


mezzo pot a ara ivo di quello di rammentare all'Italia che era ti 
butaria all’estero di gran parte dei propri consumi indispensabili alla vita. Vennero 
scambiate note di che, si ebbero conferenze, e venne organizzata una scher- 
maglia più esten di quella contro il nemico dichiarato. 


. Ma le autorità della 
somando in Adriatico risposero al primo 
jqpmiera stato stabilito dalla Convenzione esso bra è 
doveva rimanete italiano ». Ed il nostro punto di vista fini per prevalere, 

Le inframmettenze straniere non si arrestarono però ceh la vittoria: proseguirono 
anche nel dopoguerra, in ogni campo, politico, economica militare: ma fortunata- 
Mente con l'avvento del Governo nazionale potemmo, constatare un radicale muta: 
mento, anzi un accresciuto prestigio. 

La celebrazione del Ventennale della vittoria 
rezza che le prove di audacia, di meditato. erots 
imitate, anzi superate dai marinai d'oggi. 

«I marinai d'Italia, i marinai nostri, 
col passo della nazione tutta che è in 


Marina tennero duro ed a proposito del 
Lord dell'Ammirag 


Pervasi da purissima fede fascista marciano 
cammino dietro un grande Capo». 


Ammiraglio GUIDO PO 


L'AVIAZIONE ITALIANA 
NELLA GRANDE GUERRA 


La nostra dottrina del- 
la guerra aerea è sta- 
ta applicata, prima an- 
cora di essere inse- 
gnata dalla cattedra. 
Spogliata da ogni pas- 
sionalità polemica, la 


visione di Douhet ci 
appare come quella di 
un precursore. 

MussoLINI 


eL 1915, dopo soli 

10 mesì di cam- 

pagna, sui fronti 

di battaglia eu- 

ropei si allineavano già 
ben 1150 aeroplani francesi, 
166 inglesi, contro 764 te 
deschi e 96 austro-ungarici 
Malgrado queste cifre che 
chiaramente definivano 
l’importanza che sì comin- 
ciava ad attribuire alla na- 
scente Arma del Cielo, TI- 
talia all’inizio del conflitto 
fu sorpresa con l'aviazione 
in condizioni criticissime, 
potendo disporre di soli 58 
aeroplani disarmati, senza 
installazioni fotografiche, 
tutti di marca straniera, ai 
quali si aggiungevano due 
dirigibili e una quindicina 
di idrovolanti. 


Tra le tante e tante imprese eroiche dell’avi 


Né più brillante ‘appariva la situazione 
dell'industria, costituita da cinque Ditte con 
una capacità di produzione oscillante tra i 3 
ed i 50 apparecchi all'anno. 

Nel gennaio del 1915 era stato creato il 
Corpo Aeronautico Militare, che si affian- 
cava all’Aeronautica della R. Marina co- 
stituita nel 1913. In totale i piloti ammon- 
tavano a 91; gli osservatori erano 20 e 
cinque le scuole di pilotaggio. 

Le norme d'impiego si limitavano a « po- 
chi cenni» inseriti in una «variante al 
servizio di guerra» e contemplavano sol- 
tanto l'uso dei mezzi aerei per l'esplorazio- 
ne strategica «ed in caso eccezionale per 
l'esplorazione tattica ». 

Malgrado queste precarie condizioni, i 
piloti e i tecnici italiani, con fede veramen- 
te ammirevole, si accinsero ad affrontare 
la grande lotta. 


«Una nuova arma è sorta: l'arma dell'a 
ria; un nuovo campo di battaglia si è schiu- 
so: îl cielo; un nuovo fatto si è compiuto 
nella storia della guerra: il principio della 
guerra dell’aria». 

Queste profetiche parole scritte dal gen. 
Douhet nel 1912, trovarono in breve la più 
ampia dimostrazione. 

Era ancora incerto volare e già si pre- 
sentava imperiosa la necessità di battersi 
nell'aria. 

Le inoffensive ali ben presto irrobusti- 
scono rostro ed artigli. Dal moschstto si pas- 
sa quasi di slancio alle pistole mitraglia- 
trici e alle mitragliatrici con tiro attra- 
verso l'elica. Dall’azione isolata all’azione 
L'aeroplano racchiude ‘ancora in 
sé tutti i termini più insidiosi del volo e 
già appare come arma indispensabile per 
la vittoria. 

Le fragili illusioni ginevrine che aveva- 
no decretato. l'ostracismo al bombarda- 
mento aereo, crollano di fronte all'impos- 
sibilità di discriminare il bellico dal non 
bellico nel vasto quadro delle forze in con- 
flitto. Le tragiche quinte della guerra si al- 
zano rapidamente dalla terra verso il cielo 
e penetrano in profondità nel vivo delle 
nazioni in guerra. 

Per combattere nell'aria sì impone subito 
la necessità di superare tecnicamente l’av- 
versario nel campo della velocità, del cari- 
co, della salita, della maneggevolezza, del- 
l'armamento difensivo ed offensivo. In bre- 
ve i tecnici italiani pongono in linea mac- 
chine che consentono all'eroismo dei pilo- 
ti di affrontare il nemico con armi pari e 
spesso superiori. 

Nelle loro fantastiche galoppate nei cieli 
di guerra tra vampe di scoppi e raffiche di 
mitragliatrici le ali portano: già i segni di 
battaglie non meno aspre e maceranti com- 
battute sui tavoli dei tecnici, nei cantieri, 
nei campi di collaudo. Il volo in se stesso 
costituisce ancora un'insidia pari a quella 
del volo di guerra e richiede nei piloti un 
animo doppiamente eroico per volare e per 
combattere volando, E di questo ne è prova 
numero dei caduti per incidenti di volo 
che è quasi uguale a quello dei caduti in 
combattimento, 

Il primo scontro aereo ha luogo il 24 mag- 
gio 1915. È incruento ma registra la prima 
vittoria delle nostre ali che respingono due 
aeroplani avversari diretti a bombardare 


a mas 


ione italiana durante la guerra, una ve n'è che 


più delle altre è rimasta viva nella nostra memoria. Non fu essa devastatrice, ma così fulgida di 
valore e d’audacia da incidere ben profondamente nel morale delle popolazioni in suolo nemico. 
Si rievoca il volo su Vienna compiuto da sette apparecchi della « Serenissima » sotto l'impulso 
entusiasta del Comandante Gabriele d'Annunzio. Ecco, qui sopra, gli apparecchi allineati sul 


campo e, in alto, il motto e il Leone di San Marco, distintivo della gloriosa squadriglia. 


Venezia, Il 25 maggio viene eseguito il primo bombardamento sulle 
opere militari di Monfalcone; 1'8 giugno il dirigibile « P. 4» compie 
due efficaci incursioni su Pola, 

Da questo momento le azioni si susseguono, si intensificano a 
man mano che i mezzi aumentano e con essi le possibilità e le esi- 
genze. 

La ricognizione instancabile si prodiga in continui diuturni voli 
sul nemico fornendo preziose notizie sui movimenti dell'avversario, 
sulle postazioni delle batterie, coadiuvando il tiro delle artiglieri 
eseguendo importanti rilievi fotografici. Il bombardamento inter- 
viene nel campo tattico e in quello strategico, mentre la caccia si 
oppone alle incursioni aeree dei nemico. 

Nel 1916 incominciano a delinearsi le prime azioni di massa; la 
partecipazione alle dure battaglie dell'Isonzo ed i minacciosi ten- 
tativi del nemico di portare l'offesa sulle città inermi, palesano sem- 


pre più la necessità del dominio dell'aria. 


Nel 1917 le possibilità dell'aviazione aumentano sensibilmente per 
merito dell'industria aviatoria che compie dei veri miracoli. Infatti 
entro quest'anno risultano costruiti 2879 apparecchi e 6726 motori. 
Alla battaglia del 3 maggio 1917 partecipa una massa aerea di ben 
140 aeroplani che dominano il cielo della battaglia mettendo in fuga 
gli aviatori nemici, e abbattendone 13, mentre un solo apparec- 
chio italiano cade colpito dal fuoco antiaereo. Il 1° giugno durante 
la battaglia dell'Orticara, il 20 giugno alla Bainsizza, il 19-28 ago- 
sto sull’Isonzo, l'Aeronautica registra nuovi brillanti successi. Do- 
minatrice del cielo, malgrado l’accanimento dell'avversario, i nostri 
valorosi piloti tengono l'aria durante tutta la battaglia anche in 
condizioni atmosferiche pessime, Durante la sola battaglia della 
Bainsizza, vengono compiuti 2474 voli e sostenuti vittoriosamente 
70 combattimenti aerei; il bombardamento rovescia sull'avver- 
sario 130.000 kg. di esplosivo. Durante questa azione viene inten- 
samente sviluppato l'attacco a volo rasente con tanta foga da'parte 
dei piloti da far dire a un prigioniero: «i velivoli italiani sono ca- 
lati su di noi fin quasi a portarci via il berretto», Durante il 
ripiegamento di Caporetto, malgrado il forzato abbandono dei cam- 
pi e di gran parte del materiale, gli aviatori si battono e vincono. 
Dal 23 ottobre al 23 novembre 1917 sono abbattuti ben 51 ap) 
recchi avversari, mentre le nostre perdite assommano a 21 appa- 
recchi. 

Durante il 1918 le innumerevoli prove di valore e di potenza 
fornite dall'aviazione creano la convinzione che la nuova arma 
può divenire l'elemento decisivo del conflitto; riorganizzata con 
principi tattici e strategici più idonei, dotata di numerosissime e 
più potenti macchine (in quest'anno l'industria aeronautica for- 
nisce 3 dirigibili, 3417 aeroplani e 14.820 motori) viene lanciata 
a massa sui più importanti centri strategici del nemico, in azioni 
diurne e. notturne e partecipa con tutte le proprie forze alle 
grandi battaglie mantenendo costantemente il dominio dell’aria. 

Pochi aridi dati stai commentano meglio d'ogni parola que- 
sto prodigioso sviluppo della nostra aviazione durante la guerra 
mondiale ed il valore vittorioso dei nostri piloti. Dalle quattro 
vittorie contro due austriache nel 1915, si balza alle 48 contro 15 
nel 1916, alle 213 contro 55 nel 1917, alle 647 contro 32 nel 1918. 

«Entrata in guerra povera di mezzi, ma ricca di ideali e di ene: 
gie, si affermò prontamente, poderosa e indispensabile, per l’eroi- 
co ed indomito valore dei combattenti dell'aria che alle armi so- 
relle dettero, sempre e dovunque, magnifico contributo di ardi- 
mento, di tenacia, d'impeto. Generosa e cavalleresca, l’armata del- 
l'aria lottò a tutela di città nostre indifese; impetuosa, implac: 
bile, in audacissime innumerevoli imprese, sul cielo di ogni bat- 
taglia, immolò il più puro sangue di una falange di prodi, re- 
cando alla Vittoria finale il fervido au della loro virtù, la sa- 
cra bellezza del loro sacrificio». 

Questa motivazione con cui fu conferita alla Bandiera dell’Avia- 
zione la medaglia d’argento al Valor Militare, èla sintesi della 
superba fede e della incrollabile volontà di vittoria che animò i 
combattenti. dell’aria. 

A vent'anni di distanza l'Aeronautica Italiana, risorta dal caos del 
dopoguerra per la volontà del Duce più potente e più temibile 
che mai, carica di nuove glorie conquistate nei cieli di pace e di 
guerra, con la bandiera decorata della Medaglia d'Oro e dell'Or- 
dine Militare di Savoia, marcia all'avanguardia delle irresistibili 
forze del Littorio, verso le immancabili mete della Patria. 
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Compito di grande responsabilità fu quello degli aerostieri e dei dirigibi- 
Visti durante la guerra italo-austriaca. I lunghi involucri a foggia di si- 


garo e i grandi sferici offrivano un ben visibile bersaglio agli aeroplani 
che piombavano come aquile su di essi. Magnifici esempi di abnegazione, 
i dirigibilisti entravano nelle navicelle incuranti del pericolo per rove- 
sciare sul nemico tonnellate di esplosivo. Qui vediamo un’osservatore al 
momento in cui lo sferico sta per levarsi in aria. - In alto: il grande di- 
rigibile «M9». - A sinistra: un dirigibile che torna all'hangar. 


I CAPELLANI 


MILITARI NELLA 
GRANDE GUERRA 


iL VENTENNALE della Vittoria merita essere ricordata l'opera dei Cappellani 
Militari, soldati di Cristo e della Patria 
Si era fatto credere che il Clero italiano fosse estraneo alla vita della 
Nazione e qualche volta contrario. La guerra sfatò questa come tante al- 
tre accuse, 

Il Clero tenne con onore il suo posto, al fronte e nelle retrovie. Lo animò la carità 
di Cristo nell'alleviare i dolori provocati dalla guerra, la carità di Patria nel contri- 
buire alla resistenza della Nazione. E spesso dette prova di eroismo. 

I Cappellani Militari non esistevano prima della guerra. La loro nomina avvenne 
per effetto del Decreto di mobilitazione generale. Nessuna tradizione quindi, m 
suna esperienza concreta da parte del Clero italiano. E pure esso ci dette in breve 
tempo dei Cappellani mirabili. Raggiunsero il numero massimo di 2115 e furono as- 
segnati agli Ospedali da campo e agli Ospedali territoriali sia della Sanità Militare 
che della Croce Rossa e dell'Ordine di Malta, ai Treni-Ospedali, alle Sezioni di Sa- 
nità, ai Reggimenti ed ai Battaglioni Alpini e della R. Guardia di Finanza. La Ma- 
rina li assegnò agli Ospedali, alle Navi di linea, alle Difese Militari Marittime. 

Al governo di questo ingente numero di Sacerdoti, investiti di una missione quanto 
mai delicata ed importante, con D. L. 27 giugno 1915 fu nominato il Vescovo di 
campo, nella persona di S. E. Angelo Bartolomasi, già Vescovo titolare di Derbe 
€ Ausiliare dell'Arcivescovo di Torino, prelato giovane, ardente di fede e di pa- 
triottismo, figlio di un volontario di guerra nell’Esercito piemontese. 

Egli vide subito aprirsi dinanzi a sé una missione stupenda. Fissate, d'accordo col 
%omando Supremo, le linee generali dell'assistenza spirituale e costituita la sua Curia, 
con due Vicari Generali per l'Esercito, residenti l'uno in zona di operazione presso 
l’Intendenza generale, e l'altro a Roma, ed un Cappellano Maggiore per la Marina, 
egli sì dette a percorrere in tutti i sensi la linea del fronte, senza mai ristare e 
senza badare a pericoli, per conoscere, guidare, incoraggiare i suoi Cappellani nel 
loro ministero, per rafforzare negli Ufficiali e soldati il proposito di dare alla Pa- 
tria la Vittoria ad ogni costo. Dal fronte passava alle retrovie. Tutta Italia vide 
ed ammirò il Vescovo di campo. 

L'opera dei Cappellani fu facilitata dall'unità spirituale che si era prodotta per 
effetto della guerra nel popolo italiano. Ogni discussione era cessata, cessata ogni 
divisione di animi e le false prevenzioni contro il Clero e la Chiesa erano anche 
esse cadute. 

La guerra aveva posto milioni di uomini davanti ad una tremenda realtà 
Un soffio potente di Fede, di quella Fede che molti avevano non, forse, perduta ma 
dimenticata e resa sterile, passò su l'Esercito e su tutta la Nazione, che ripopolò 
i templi, si strinse attorno agli altari da campo con una pietà inusitata. Vi furono 
delle vere e proprie conversioni ed anime elette, nel martirio della guerra, trov 
rono il modo di elevarsi all’altezza di una virtù eroica. 

L'opera dei Cappellani si avvantaggiò, è vero, da questo stato di cose determi- 
natosi indipendentemente da essi, ma quello che poteva essere un fenomeno pas- 
seggero, divenne, anche per merito di questi umili strumenti della Provvidenza, un 
grientamento stabile e duraturo, una vera rinascita spirituale. 
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Duemila Cappellani e molte migliaia di Sacerdoti distribuiti fra la Sanità Militare e le varie Armi combattenti, venuti a con- 
tatto con la Nazione in armi, cioè con tutto il popolo, come non erano mai stati, rivelarono in modo inequivocabile chi e che 
cosa fosse il Sacerdote italiano: un fratello che parla ed opera in nome di Cristo e che, senza perdere nulla della sua dignità, 


sa diventare un compagno, un amico. 

Quando, sul fasciame mezzo disfatto della trincea o su le rovine di una casa diroccata, piantava il suo piccolo altare, egli 
appariva sublime. Accorrevano a lui i combattenti, strisciando lungo i camminamenti bassi, con le vesti e le mani sporche di 
fango e di sangue ma con l'anima purificata dalla sofferenza. Il Cappellano li invitava ad aderire al Sacrificio di Cristo che stava 
per rinnovarsi sull'altare, offrendosi anch'essi, in modo che il sacrificio che forse stavano per compiere diventasse particella del 
Sacrificio divino. Allora sarebbero stati veramente Martiri. 

Ne furono visti, per effetto di queste parole, andare all'attacco come ad un'azione sacra, facendosi il segno della croce ed 
offrendosi a Dio per la grandezza della Patria. Ad uno, trovato morente sul campo, il Cappellano chiese: 

— Ricordi il mio discorso di stamane? 

— Oh! se lo ricordo... 

— E sei contento del tuo sacrificio? 

— Sia benedetto il Signore! 

Furono queste le ultime sue parole. 

Il Cappellano lo abbracciò e lo baciò per la suarmamma che non lo avrebbe visto pit 

Dopo azioni di guerra durate talvolta più giorni, nei quali il Cappellano aveva fatto di tutto, il portaferiti, il portamunizioni 
ed anche, di fronte a qualcuno incosciente o pavido, il carabiniere..., restavano ancora a lui il recupero e la cura delle sal- 


Il cappellano militare fu nella Grande Guerra il sostegno instancabile 
dei Combattenti. Quanti degli Eroi che caddero in combattimento non 
portarono nel loro grande cuore le parole di fede pronunciate dal cappel- 
lano che seguiva il reparto, che confortava come un fratello, che prepa- 
tava all’olocausto? Ovunque i nostri Eroi riposano è il segno della cri. 
stianità che sovrasta a ricordare la passione di chi tutto donò alla Patria 
Qui sopra: la Messa al Campo (quadro di G. Ponziani). - In alto: due 
aspetti della Cripta della Chiesa di Santa Caterina a Magnanopòli in 
‘Roma. L'altare è il monumento ai cappellani caduti in guerra 


me, Poi raccoglieva intorno ad esse i superstiti del 
suo Reggimento, talvolta pochi uomini laceri e di- 
sfatti, e celebrava la Messa in suffragio degli Eroi, 
in faccia al nemico. 

Ogni tanto sentiva anche lui il bisogno di rifor- 
nire il suo spirito. Convenivano i Cappellani di una 
data zona în una casa religiosa ospitale o in qual- 
che canonica, per un giorno di ritiro. Quelli della 
INI Armata si raccoglievano nella maestosa Basilica 
di Aquileia, dove li attendeva la dolce fraternità 
di D. Celso Costantini, e quando' tornavan$ ai loro 
reparti portavano sempre un aumento di zelo,. di 
operosità, di spirito di sacrificio. - 

La posizione del Cappellano nelle varie unità fu 
spesso preminente. La sua attività, le sue iniziative 
giunsero dove l’azione di altri non sarebbe potuta 
giungere. Le Case del Soldato, la raccolta e la di- 
stribuzione dei doni e degli indumenti invernali, la 
corrispondenza con le famiglie dei feriti e dei ca- 
duti, furono sue mansioni ordinarie. 

In caso di necessità divenne combattente anche Tui. 

Gli atti di valore dei Cappellani Militari; compiuti 
quasi sempre nell'esercizio della loro missione, pos- 
sono desumersi dal numero delle ricompense al va- 
lore concesse: oltre 800, fra cui tre medaglie d'oro. 
Ma l’importanza della loro opera, stà, più che nel- 
l’atto eroico, nell'essersi saputo guadagnare la sti- 
ma e la benevolenza dei soldati. 

Ognuno ricorda il suo Cappellano come in amico 
e lo ricorda anche quando ha dimenticato buona 
parte dei suoi superiori e camerati. 

L'importanza dell’opera dei Cappellani sta nel- 
l'avere efficacemente contribuito, come si è detto, 
a rendere duraturo il rifiorire del sentimento reli- 
gioso manifestatosi fin dall'inizio della guerra, fa- 
cendo comprendere coi fatti più che con le parole 
che la religione è un bisogno dell'uomo, fattore di 
elevazione spirituale, scuola di eroismo, e nell'aver 
fatto cadere le ingiuste prevenzioni diffuse e man- 
tenute per spirito di parte contro il Clero, prepa- 
rando così la Conciliazione. 

Lo storico della rinascita spirituale e della Co» 
ciliazione fra Chiesa e Stato, due fatti fra i più 
importanti della nostra epoca, ne cercherà le o 
gini nella guerra mondiale e troverà che l’opera dei 
Cappellani non è stata estranea a nessuna di que- 
ste conquiste. 

I Cappellani tornarono dalla guerra senza nulla 
chiedere e continuarono a prodigarsi nelle opere di 
pace, in nome di Dio e della Patria. 

La Cripta dei Caduti sottostante la Chiesa di 
S. Caterina a Magnanapoli in Roma, vede le pietre 
miliari che ricordano il contributo di sangue dato 
alla Vittoria dalle varie Armi, convergere verso l'al- 
tare su cui domina il grande Cristo del Romanelli 
e sotto la scritta: « Milites Christi». 

Quell’altare è il monumento eretto alla memoria 
dei cento Cappellani morti in guerra. 

Essi che hanno alimentato negli altri la fiamma 
del ricordo, ben meritavano di essere ricordati. 


Monsignor ANTONIO GIORDANI 
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IL PALAZZO DEI 
MARESCIALLI 
D'ITALIA A ROMA 


Il Palazzo dell'Alto Comando o dei Marescialli d’Italia artefici della Vit- 

toria nella Grande Guerra e dell'Impero Etiopico sorge nelle sue sobrie 

ed eleganti linee nella tranquillità aristocratica di Piazza dell'Indipen- 

denza a Roma. - In alto, vediamo il dell’edificio illuminato dal caldo sole 

romano; qui sopra a destra: un particolare della facciata ricca di marmi; 
qui di fianco, a sinistra, uno dei luminosi uffici del Palazzo. 
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In alto: l’arrivo a Roma del Ministro degli Esteri del Reich, von Ribi 
ricevuto alla stazione di Termini dal Ministro degli Esteri d’Italia conte 
Ciano, dal Ministro Starace Segretario del Partito, dal Ministro Alf 
Coltura Popolare e dalle gerarchie e rappresen - Qui sopra: von Rib 
e Ciano fotografati a Palazzo Chigi. Il Minist lesco ha avuto nel pi 

gio del 28 ottobre e il giorno appresso due colloqui ‘col Duce. 


eR quanto importanti, gli avveni- 
menti europei non debbono di- 
strarci da quelli dell'Estremo 
Oriente. La fulminea caduta di 
Canton, che i più ritenevano impossibile, 
in ogni caso estremamente improbabile, 
e che ha stupito perfino gli inglesi, non 
certo a corto di informazioni sicure, è 
un evento di capitale importanza, forse 
decisiva, nell’ulteriore svolgimento del 
conflitto cino-giapponese. 

Come ricorda, lo sbarco di 35.000 
giapponesi nella baia di Bias, a settanta 
miglia da Canton, era giunto del tutto 
inatteso. Si era ritenuto che il Comando 
giapponese avrebbe diretto il suo massi- 
mo sforzo nell’offensiva contro Hankow, 
allo scopo di isolare questa città e di ta- 
gliare le comunicazioni col sud, assicu- 
rate dalla linea Canton-Hankow. E si era 
detto che la conquista di Hankow costi- 
tuiva la méta prossima delle operazioni 
del comando nipponico, dato che tale 
conquista avrebbe probabilmente segnato 
la fine del conflitto 0, quanto meno, l'i- 
nizio della fase risolutiva. Improvvisa- 
mente, il comando giapponese fece ese- 
guire uno sbarco in forze diretto all’in- 
vestimento di Canton. La mossa conse- 
guiva fino dall'inizio tutti i suoi obiettivi, 
senza incontrare alcuna sostanziale resi- 
stenza. Waichow era occupata senza colpo 
ferire e a nove giorni dallo sbarco le 
truppe giapponesi entravano a Canton. 
Mai manovra militare ha avuto così ra- 
pido, così incontrastato successo. L'ar- 
mata di occupazione giapponese può es- 
sere stata motorizzata fin che si vuole; 
ma l'impresa presuppone uno slancio e 
una tecnica che gli esperti sono unanimi 
nel giudicare eccezionali. Un’avanzata di 
24 chilometri al giorno, e in quelle con- 
dizioni, ha veramente del prodigioso. So- 
lo ardimento o anche tradimento? Oppu- 
re la piazzaforte era stata improvvisa- 
mente sguernita di truppe accorse in soc- 
corso di Hankow? Pare veramente che 
Ciang Kai-scek abbia sguarnito Canton 
per meglio difendere Hankow. Errore 
strategico enorme, si è detto, eppure 
Ciang Kai-scek non poteva fare diver- 
samente, Il suo prestigio esigeva la di 
fesa della capitale. Viceversa, la caduta 
di Canton ha portato con sé la caduta 
di Hankow almeno un mese prima di 
quanto era lecito prevedere. 

Tutto è stato detto a spiegazione del- 
l'avvenimento militarmente e politi 
mente gravissimo. Ma la spiegazione più 
lepida l'ha data Ciang Kai-scek in per- 
sona, quando, con olimpica serenità, ha 
dichiarato ad un corrispondente del Ti- 
mes che la caduta di Canton e quella 
di Hankow costituivano dei «leggeri in- 
cidenti», consistendo la tattica cinese 
nell'attrarre sempre più i giapponesi nel- 
l'interno dell'immenso territorio della 
Repubblica. Non fu questa la tattica dei 
russi contro Napoleone? Senonché Napo- 
leone si era spinto in Russia per poi ri- 
tornarsene. I giapponesi, invece, si spin- 
gono in Cina per restarvi, e lasciar loro 
tutte le porte aperte è proprio un andare 
incontro al loro programma, Che con la 
sublime indifferenza di Lao-Tsè, Ciang 
Kai-scek voglia imitare la tattica di Ivan 
lo sciocco, di tolstoiana memoria? 

Comunque sia, quali le conseguenze 
concrete immediate della duplice caduta? 
Una sola, semplice e drammatica: l’a- 
sfissia della Cina del sud. Innanzi tutto, 
Canton. I giapponesi hanno mostrato acu- 
ta vista anteponendo la cattura di Can- 
ton a quella di Hankow. La caduta di 
Canton segna, effettivamente, una data 
per l'Estremo Oriente. Per la sua vici- 
nanza ad Hong-Kong, essa era rimasta 
l'ultimo centro cinese ancora legato al 
mondo occidentale. Lungo le ferrovie 
che a Canton fanno capo, quella di Han- 
kow, quella di Kowloon e quella dello 
Shan-Shuin, penetrava ancora in Cina 
tutto il commercio dell’Occidente. Era la 
grande via dei rifornimenti di Ciang Kai- 
scek. Era il grande mercato di Hong- 
Kong. Era l’ultimo spiraglio rimasto a- 
perto al commercio internazionale su 
quello che era stato il grande mercato 
dell’Estremo Oriente. Hong-Kong: senza 
Canton, è un polmone senza ossigeno. 

Come non comprendere il senso di sg0- 
mento con cui il Times, autorevolissimo 
portavoce di tutti i terremotati interèssi 
della City, ha deplorato la caduta di 
Canton, rilevando come a questo modo 
«i cinesi hanno perduto l’ultimo contat- 
to marittimo col mondo esterno»? 
Allo stato attuale delle cose, questa ri- 
tirata cinese nell'interno non ha nulla 


LA MARCIA DEL GIAPPONE 


LKAGG CA DUI A 
DI CANTON 


di strategico. Sottrarsi davanti all'attaccante può rappresentare una tattica a felice esito 
quando, fra l'altro, il nemico è attratto verso un retroterra in cui l'esercito che si 
possa spostarsi con facilità in modo tale, da infliggere al nemico perdite consid: 

Del tutto diverso è il caso della Cina. Non c'è, ormai, provincia in cui la resisten 
cinese possa ritirarsi o riorganizzarsi. Tutto il nord dell'Hou-Nan, l'Hou-Nan del riso e 
del tè, cadrà automaticamente in potere dei giapponesi. Il centro e il sud-est della m 
desima provincia rappresentano territori ricchi di miniere. Ma si tratta di regioni mon- 
tagnose, incapaci di nutrire e mantenere eserciti numerosi, specie se ingrossati dall 
truppe del Kuang-Tung e del Kuang-Sì, in fuga davanti ci giapponesi che salgono verso 
il nord. Che se gli eserciti cinesi in ritirata si raccogliessero verso l'ovest, si trovereb- 
bero nella regione più povera della Cina dopo quella del Konì-Ceu. 

Non c'è scampo. La Cina, privata di tutti i suoi porti, di.tutte le sue grandi città, della 
maggior parte delle sue vie di comunicazione, appare effettivamente alla mercé dell'invasore. 

Sarebbe giunta l'ora, per il governo cinese, di stipulare la pace col Giappone? Si parla 
di possibili mediazioni. E un er primo ministro cinese, Uang-Cing-Hei, ha dichiarato ad 
un rappresentante della Reuter che qualora fossero formulate delle proposte di pace non 
compromettenti l'indipendenza nazionale della Cina, esse potrebbero essere accolte. « Noi 
siamo disposti a concludere la pace in qualsiasi momento, a condizione, però, che non sia 
minacciata la nostra indipendenza. Noi non abbiamo mai chiuso la porta alla mediazione » 
Ma che cosa intende per «indipendenza » l’er ministro cinese? 

Tokio non ha fatto mai mistero delle sue condizioni preliminari. Che Ciang Kai-scek, 
che il Giappone considera come un capobanda, scompaia dalla scena. Che il Giappone ab- 
Dia garantita la parte che gli compete e che vuole nel commercio cinese, Che la Cina 
volga nettamente l'asse e la bussola della sua politica verso il Giappone, che accetti, cio: 
la direzione di Tokio in fatto di politica estera e si contenti di una semplice autonomia am: 
ministrativa. In una parola, l'Estremo Oriente al giovane popolo, che ha saputo meritarselo. 
È possibile? ? 

Allo stato attuale delle cose, la Cina non cessa di fare assegna 
progressivo del Giappone. È un'illusione. Un'illusione, che sì è già riv: 
pone non procede solamente con un impulso irresistibile nella conquista militare del paese 
l’organizza economicamente e ne fa terreno di redditizio sfruttament erciale. Già è 
riuscito a ricavare dalle provincie occupati ‘sportazione giapponese 
in Cina è passata da 160 milioni di yens ne? 1936, a 141 milioni solamente nei primi sei mesi 
del 1938, Lo yen non è stato svalutato e se i prezzi giapponesi sono aumentati, d'altra parte 
l'esportazione, nel 1938, non si è potuta collocare che nella zona occupata, mentre nel 1936 
il commercio giapponese aveva per suo mercato l'intera Cina, Le cifre non tarderanno a 
farsi ancora più favorevoli pel Giappone. Alla resa dei conti, la Cina avrà pagato a caro 
prezzo le propria occupazione. - 

E domani? Un esperto francese, conoscitore come pochi dell'Estremo Oriente, Henri Bre- 
nier, ha pronunciato, nei giorni scorsi, una parola grave: gli avvenimenti odierni costi- 
tuiscono un totale rovesciamento di rapporti e di posizioni. Quento meno segnano una data 
impressionante nel corso degli interessi occidentali in quelle vaste regioni. Il Giappone ha 
già posto la sua prima ipoteca anche su quella parte della Cina, che finora era rimasta 
sottratta alla sua influenza. Il grandioso piano giapponese: l'Estremo Oriente al popolo più 


risorse considerevoli. L 


Estremo Oriente. - In alto: sotto la protezione del grossi carri 
Documenti della Guerra Del eirono sd aggirare le forli posizioni cinesi sui monti Luschan 
Faria ei ii questi monti. - Qui sopra: pontieri giapponesi, durante l'a 


Nello sfondo si Vedo? Gosiruiscono com travi un ponte provvisorio sopra un piccolo fiume 


preparato, si va fatalmente traducendo 
nella realtà. Formidabile nella sua vita- 
lità e nella sua tenacia, il Giappone dò- 
mandava spazio, materie prime, mercati. 
La Cina, tarda e pigra nella sua evolu- 
zione, legata al passato, priva di uomini 
immuni da influenze straniere, aveva 
praticamente rinunciato ad una qualsiasi 
autonomia e da essa, per anni e anni, le 
potenze occidentali avevano, in larghissi- 
ma misura ricavato tesori. Senonché 
questa imponente massa di inte che 
si era abbarbicata in Cina (si valutano a 
non meno di 300 milioni di sterline gli 


interessi inglesi, a 200 milioni di dollari 
icuni) non er saputo ele- 
il paese, non aveva saputo indicare 


alla Cina la via del suo rinnovamento. 
Oggi, vittime del loro egoismo, questi 
compromessi 


interessi sono seriame 
dall'avanzata del Giappone, La conqui- 
sta di Canto; l'ultimo colpo. recato 
egli interessi dell'Occidente in Estremo 
Uriente. 

Naturalmente, sarebbe errato ritenere 
che l'Estremo Oriente sia per divenire, 
oramat, un mercato chiuso all'attività 


economica occidentale. Sì costituirà, 
piuttosto, un'altra forma, del tutto di- 
versa, di rapporti commerciali. E la rete 
dì vincoli solidali, che il Giappone ha 
intessuto con le più ardite e operose na- 
zioni dell'Occidente, ne costituirà indub- 
biamente il canovaccio. 

Frattanto, la decadenza di Hong-Kong, 
che seguirà fatalmente, a brevissima 
scadenza, all'assorbimento di Canton 
nell'orbita. giapponese, significherà che 
Singapore sarà lasciata priva di ogni 
appoggio verso Oriente. Donde la ne- 
cessità, per l'Inghilterra, di appoggiar- 
si sempre più sugli Stati Uniti, che nelle 
Filippine rappresentano la sentinella a- 
avanzata dell'Occidente verso Levante, 
sulla Francia, per poter contare sulla 
base del Tonkino, Si dice che la Cina 
stessa abbia avvertito questa indepro- 
cabile decadenza del prestigio britan- 
nico, Si assicura perfino che il peggio» 
ramento delta sterlina, delincatosi ai 
primi dell'ottobre scorso, fosse stato 
causato da forti vendite di valuta bri- 
tannica, praticate da parte della. Cina. 
Sintomo, codesto, che avrebbe destato 
na viva impr no al circoli 
politici inglesi, sì da indurre il Foreign 
Office a tentare una ripresa di rapporti 
col Giappone, dopo l'insuccesso delle 
conversazioni Craigie-Ugaki. 

Dal canto suo, il Giappone non cono- 
tazioni: né militari, né diplomati- 
che. Poiché, fino dall'inizio della campa- 
gna, il governo americano aveva tra- 
smesso una nota al governo giapponese, 
attraverso il suo rappresentante a Tokio, 
chiedendo in forma perentoria il rispet- 
to della politica della porta aperta ga- 
rantita dai trattati internazionali, Tokio 
ha risposto senza circonlocuzioni e sen- 
za cavilli. e ha fatto sapere che, a suo 
modo di vedere, il famoso Patto delle 
nove potenze, dovrà essere radicalmente 
riveduto, poiché i « nuovi regimi, che 0- 
ra funzionano in Cina tendono a limi- 
tare gli interessi stranieri in questa par- 
te del mondo». 

Mediante simile dichiarazione ufficiale 
Tokio parla, adunque, ben chiaro di « li- 
mitazione » degli interessi stranieri e, 
contro le proteste americane, assume at- 
teggiamenti decisamente revisionisti. La 
revisione del Patto delle nove potenze: 
ecco un avvenimento di capitale impor- 
tanza nei confronti del nuovo equilibrio 
delle forze sul continente asiatico. 

Quasi ciò non bastasse, quasi, cioè, il 
sordo risentimento degli interessi anglo- 
americani non fosse, di per sé, un dato 
di fatto capace di preoccupare un qual- 
siasi altro paese che non fosse, come il 
Giappone; consapevole delle sue possibi- 
lità e dei suoi destini, Tokio protesta a 
Parigi pei continui rifornimenti di armi 
dall'Indocina al Governo morente di 
Ciang Kai-scek. Tokio chiede al Gover- 
no francese di adottare provvedimenti 
atti a frenare questo traffico, riservandosi 
il diritto di prendere, dal canto suo, tut- 
te quelle misure che riterrà opportune 
per la propria difésa. 

La marcia del Giappone ha, in sé, 
qualcosa di irresistibile. La scarsa rea- 
zione di Washington, di Londra, di Mo- 
sca, di Parigi, è un altro sintomo del 
collasso, che investe le democrazie e il 
comunismo, 

Il Sole levante”si avvia trionfalmente 
al suo meriggio. 
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La partenza per la Libia di 20.000 coloni italiani ha additato il Fascismo all'ammirazione di tutto 

goto in questo avvenimento non solo il segno della saggezza economica il- 

inte da parte del Governo, ma anche il sentimento di disciplina, di compren- 

ita moderna e soprattutto di amore del lavoro da parte del popolo. Osservate, qui 

Ito al basso, il Maresciallo Balbo presso una mensa di figli di coloni a bordo di una 

in partenza da Genova; e mentre fa da padrino al battesimo di un bimbo nato poco 

ja della partenza; e i coloni che montano a bordo; e il sereno buon umore di rina del- 

famiglie più numerose. E in alto, al centro: quel tratto del porto di Genova dov'erano an: 

corate le navi destinate al trasporto dei coloni. - E sotto: il saluto del Governatore della Libia 
alle navi già in viaggio, ed altre istantanee della partenza da Genova e da Napoli. 
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Il Duce ha incontrato sul mare i 20.000 agri- 
coltori in viaggio verso la Libia. Quindici pi- 


Napoli, Dal porto di Ga 
vera a bordo il Duce. Osser- 
foto a sini- 


gio che salu 
di una famiglia rw 
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Eugenio di Savoia-Genova, 
Duca di Ancona, si è unito in 
matrimonio con la Principes- 
sa Lucia di Borbone-Sicilia 
il 29 ottobre scorso a Monaco 
di Baviera nella Cappella 
reale del castello di Nymphen- 
burg. Testimone dello sposo 
era il Principe di Piemonte, 
della sposa la zio Principe 
Ruperto, er erede al trono di 
Baviera. Osservate qui sopra, 
a sinistra l’Augusta Coppia 


i Bolzano, dove le 
Ciano fungeva da notaio del- 
la Corona, e S. E. Federzoni, 
presidente del Senato, da uf: 
ficiale di stato civile. 
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Qui di contro: un gruppo di annunciatori del Cen- 

tro Radio Imperiale a onde corte di Prato Sme- 

raldo. (Sono fra essi gli arabi di Radio Bari). Il 

Duce ha onorato di sua la cerimonia di 

inaugurazione di questa stazione radiofonica che è 

la più potente del mondo, Eccolo (in alto) mentre 

osserva il plastico che riproduce l'intero impianto. 

i Labari all'Accademia 

l 29 di ottobre nel 

osservate, a sinistra, il Co- 

mandante Generale S. E. Starace che passa in ri 

vista le formazioni schierate, e a destra i Labari 
consegnati dalle Organizzazioni sindacali. 
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Suonarono le cinque al vecchio pendolo della cucina e come per un richiamo 
irresistibile, Bruno, che fino a quel momento aveva dormito premendo con forza 
ii viso contro il guanciale, con un'avidità, quasi una golosità di sonno, cominciò ad 
agitarsi. Da adagiato com'era su di un fianco, si rovesciò supino, mosse in qua 
€ in ià il capo. e il suo viso, imberbe e magro e di forma gentile, si contrasse 
in un'espressione penosa. La fronte specialmente, bianchissima sotto la massa 
fin troppo abbondante dei capelli scuri, apparve rannuvolata, come un cielo in 
tempesta, e la bocca, che aveva ancora qualcosa di fanciullesco, mandava gemiti 
soffocati, sussurrii indistinti, brontolii minacciosi. Sembrava che in quel momento 
qualcosa in lui, di dolorosamente desto e'ansioso, volesse spezzare i lacci che te- 
nevano avvinto e prigioniero il suo corpo, e facesse sforzi inauditi per riuscirvi. 
Alla fine, con un balzo, eccolo a sedere, col gomito puntato sul guanciale e la 
voce che non voleva uscirgli di gol: 

— Eccomi, papà! Aspetta... Coraggio! 

Gridava quelle parole o sognava ancora? 

Girò intorno gli occhi grigi, limpidi e, nello stesso tempo, pieni di corruccio e 
di pena; poi, a poco a poco vide le cose nella loro realtà e le rimirò una a una, 
mentre lo stupore si faceva in lui disgusto. Con un sospiro si lasciò andare di 
nuovo giù, inerte, con lo sguardo fisso al soffitto, e in quell'immobilità, in quel si- 
lenzio, ascoltò il cuore che gli batteva forte, fino a rompersi. 

Quei risvegli... 

Si rinnovavano ogni volta che era turbato, depresso, avvilito, dopo qualche gior- 
nata di emozioni dolorose. Era sempre la ripetizione di quel risveglio terribile, 
l'eco di quella notte lontana, quando, nel bel mezzo di un dolce sogno, aveva avuto 
l'impressione che qualcuno lo chiamasse in aiuto, disperatamente, e aprendo gli 
occhi e balzando' a sedere; col cuore in tumulto, aveva riconosciuto, in quel grido 
la voce del padre. Quanti anni erano passati da quella notte? Sei, sette, eppure 
egli la ricordava come se fosse ora, e provava, ancora e sempre, quel fremito di 
terrore; quell’angoscia mortale che gli aveva inondato la fronte di sudore freddo, 
sotto il gran ciuffo dei capelli, così nero, sul viso, un viso da allucinato, come s'era 
Visto, passando quasi senza riconoscersi, nelio specchio del salotto. 

— Eccomi, papa!... 


Ricordava. 

Il padre era in quella vasta stanza che egli chiamava il suo «laboratorio », la 
più bella dell’appartamento, con una tappezzeria valore, e le sovrapporte di- 
pinte, chiuse in cornici dorate, e, intorno, una grande accozzaglia di mobili e di 
strumenti, col banco da falegname, il tornio, bilance, squadre, ogni sorta di ordi- 
gni. Regnava, là dentro, in quel momento, un disordine spaventevole. E il padre, 
sotto il gran lampadario acceso, col viso tutto insanguinato, battagliava feroce- 
mente con la cognata, tenendola alla gola, con le due mani, e squassandola come un 
sacco di cenci. 

— Papà!... Zia Lucilla!... d 

Per un attimo, Bruno non ‘aveva creduto, ai suoi occhi, poi si era gettato fra i 
due rissanti, a dividerli. pol: 

— Papà, che fai?.., Sei pazzo?.. Zia Lucilla!... Zia Lucilla!... Rispondimi!., 
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Boccheggiava zia Lucilla, come se non potesse più riprender fiato, arrovesciava 
gli occhi all'insù, mostrando il bianco, e così scarna, sconvolta, arruffata, coi 
cernecchi grigi che le arrivavan fin sul collo, non si capiva se facesse più paura 
0 pietà. Caduta a sedere su di uno sgabello, presso la tavola, si aggrappava a que- 
sta, con una mano, ma con l'altra teneva, ancora ben stretta, l'arma che poco prima 
aveva minacciosamente brandito per aria: la graticola per le bistecche. Papà, con 
un dito tremante e aria inorridita, l'indicava è Bruno. 

— Guarda... Guarda con che cosa mi ha aggredito... Me lo son sentito a un 
tratto sulla fac giù!.. Un artiglio terribile, una mano con unghie di ferro, 
che pungeva, lacerava, straziava... Capisci?. 

Traeva Bruno ben sotto la luce, per mostrargli le ferite del suo viso. Era un viso 
che sarebbe stato ancora bello, senza quei solchi di stanchezza che s'imprimevano 
profondi sotto gli occhi e intornò alla bocca, nella carne ingiallita e molle, strana- 
mente logora, come intossicata da innumerevoli ore insonni e da infinite sigarette. 

— Vedi, qui, vicino agli occhi?.. Pensa, vicino agli occhi!... Era lì che mirava 
la strega!... Era il suo scopo di cavarmeli. accecarmi... Cosa avrei fatto dopo, se 
fossi rimasto cieco?... Cieco io, che ho più bisogno di vedere che di respirare!... 
Guarda... 

Mentre Bruno guardava, si sentì, ben diverso dallo stronfiare affannoso della 
zia Lucilla, un gemito breve, doloroso, venire dal fondo della stanza. 

— Mamma!... Mammina!... 

Volato ai suoi piedi, le cingeva la vita con le braccia, guardandola con un’an- 
sietà quale non aveva provato mai, dolorosa come un presentimento di sventura. 

— Anche tu, mamma?... Anche tu qui? 

— Anch'io, sì. Non potevo chiuder occhio... Il calmante non ini serve più 
per dormire... La luce... 

Quella luce sotto l'uscio, che separava la camera dal laboratorio, quel chia- 
re implacabile che filtrava, dilagava sul pavimento tutta notte, era sempre 
stato il nemico più terribile del suo sonno. Per ore, ella non faceva che fissare 
quella luce; da anni era così; le tempie le dolevano, gli occhi le restavano dolo- 
rosamente spalancati. Ma a quella tortura era ormai rassegnata. Solo quando ave- 
va sentito le voci concitate di quei due salire in un crescendo di furore, fino al 
parossismo, solo allora era scesa dal letto per correre a dividerli, ma le gambe 
non la reggevano per fortuna che c'era quel vecchio canapè vicino alla 
porta, su cui lasciarsi cadere.. 

— Era terribile... vederli... sentire le loro parole... senza poter far nulla... debole... 
impotente, come sono... Ma a me... non badavano. 

Sperduta nell'ampia camicia da notte, con un pallore di cera sul viso sottile 
di Madonna Addolorata, chiusa, come in una cornice, fra le bende nere dei capelli 
disfatti, diceva quelle parole in un soffio, guardando Bruro, come se fosse stata 
sola con lui, tremando da capo a piedi, di un tremite leggero, ma incessante, 
che impressionava il ragazzo. 

— Non dovevi alzarti, mamma!.. Non dovevi muoverti 

Stringendola con impeto, come se volesse salvarla da un pericolo, aveva sentito 
sotto le mani, fra le braccia, la magrezza spaventosa di quel corpo, quella fragilità 
incredibile, che sembrava dovesse spezzarsi al minimo urto, da un momento al- 
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l'altro, e non osava più muoversi, quasi non osava più respirare, per non farle 
male. Nella gola gli si era formato un gruppo di pianto, un nòcciolo duro e più 
amaro del tossico. Era stato proprio in quel momento che egli si era accorto che 
la mamma era malata da tanto tempo e che adesso era forse alla fine della vita. 
Questa scoperta, questa certezza improvvisa, balenata al pari di un lampo sangui- 
gno nelle tenebre, aveva costituito per lui il vero orrore di quella notte, ben più 
che la grottesca rissa fra il padre e la zia Lucilla. E come se a un tratto sì fos- 
sero aperte în lui le sorgenti di un pianto irrefrenabile, le lacrime si erano messe 
a sgorgare fitte calde rapide dai suoi occhi aperti, mentre il nodo alla gola gli 
si faceva sempre più serrato, E il fremito della madre si era comunicato a lui: egli 
era con lei in una foresta paurosa e nera, dove sì erano sperduti, senza speranza, 
come bimbi piangenti che si tengono per la mano. 

— Hai avuto paura anche tu, povero piccolo?... 

La mano della mamma — qualche ossicino, un po' di pelle, un intrico di vene 
sporgenti e azzurre — si era posato sul suo capo, più lieve di una farfalla. 

— Tu dovresti dormire, la notte, e non svegliarti, per vedere, per sentire que- 
ste brutte cosel... 

Papà era venuto lì davanti anche lui, con un'aria umile e ostinata, piena di ri- 
sentimento, e, asciugandosi il viso con ostentazione, tenendo il fazzoletto in modo 
che le macchie di sangue fossero ben visibili, cercava di attirare l'attenzione 
della moglie. È 

— Mariangela!... 

Ella non alzava gli occhi, e seguitava a carezzare pian piano il capo del figlio. 

— Lo so che tu credi che la colpa di tutto sia io, soltanto io!.. 

— Non tu — ella aveva detto sommessamente, con accento di infinita stan- 
chezza — non tu, la tua mania, Lorenzo... 

— La mia mania!... La mia vocazione, devi dire. Ma tu non ammetterai mai che 
la mia sia una vocazione: voialtre donne, che ne capite di queste cose?... Oh, se 
tu avessi avuto un po' di fede in me, nel mio talento!... Io sarei stato tutt'altro, 
vedi, E forse la fortuna mi avrebbe aiutato. Ma tu, fin da principio, sempre a pen- 
sare a quel che si spendeva, sempre a brontolare per la luca, o per il gas, sempre 
a gemere su tutto... 

— Da un pezzo non dico più niente, Lorenzo... 

— Ma sei più fredda e scettica che mai: credi che non lo senta? È questo che 
rovina tutto e impedisce a un uomo di lavorare, di agire, di creare... Che colpa 
ne ho io se di giorno, all'ufficio, devo condurre una vita da schiavo?... Se per rac- 
cogliermi, pensare, lavorare, devo aspettare il silenzio, la calma della notte?... Non 
faccio forse questo per procurarvi la fortuna, la ricchezza?... Ma no, invece di gra- 
titudine, non trovo che indifferenza, disprezzo!... Nessuna stima, nessuna com- 
prensione, e allora uno si sente solo, respinto, abbandonato, anche quando è 
sanguinante come io adesso, ferito da un'arma sudicia che magari lo ha infettato... 

— Non era sudicia per niente... 

La voce della zia Lucilla, dall'altra porta, era calma e sprezzante. 

— Se vuoi disinfettarti, l'alcool e la tintura di jodio sono nell'armadietto della 
stanza da bagno. Se non ci fossi io a pensare a queste cose! Smettila con queste 
lamentele. E tu, Mariangela, torna a letto. 

Con una strana, pronta obbedienza, la mamma si era alzata, ma vacillava. 

— Ti porto io, mmma, ti posso portare io. 

Pesava così poco: una piuma, Egli l'aveva deposta sul letto, e rimaneva lì a guar- 
darla, ché con quelle palpebre violacee chiuse e il respirare delle labbra smorte, 
così lieve che neppur si avvertiva, ella sembrava lontana, estranea a tutto, già 
morta. Né si avvedeva che lui bagnava di lacrime le coperte. Se n'era avveduta 
invece Ja zia Lucilla, comparsa silenziosamente ai piedi. del letto, già pettinata, e 
vestita del solito corpetto nero abbottonato fin sotto il mento. 

— Finiscila di piagnucolare! E torna a letto anche tu. — 

Ma la mamma, aprendo gli occhi, aveva detto, con voce fioca: — Lascialo qui. 

E ancora, con uno sforzo, la sua mano si era alzata a cercare il capo, il viso di 
Bruno. Egli gliel'aveva presa, coprendola di baci e di lacrime. 

— Eh, già — aveva detto allora la zia Lucilla, con un tono, per Jei, abbastanza 
sottomesso, come se volesse giustificarsi — si fa presto a piangere: è comodo pian- 
gere, Io, quando vedo la vostra casa andare in rovina, mi sento diventar pazza; 
quell'uomo mi mette fuori di me. Quando penso che aveva tutto, che aveva il 
mondo in mano... 

Qui ella aveva sollevato le sue mani in aria, curvandole ad artiglio, come se 
reggessero un globo. 

.« tutto, salute, ingegno, perfino bellezza, e una moglie perfetta e un discreto 
capitale, e che ha gettato ogni cosa nell'infernale abisso senza fondo delle sue 
invenzioni!... Sciagurato!.. Non è riuscito che a inventare la rovina di casa sua 
e non era cosa difficile. Dove è andata la tua dote? Perfino i tuoi ‘brillanti si è 
mangiato, con le sue esperienze, i suoi brevetti!... Sai a che punto sono i debiti? 
Sai che, se lo cacciano dall'ufficio, come avverrà ben presto, non avrà nemmeno 
un soldo, perché s'è mangiato ogni indennizzo în anticipo?... 

Aveva fatto un balzo alla porta; di certo il cognato era là dietro ad ascoltare. 
Una corsa affannosa nel corridoio, e la porta della cucina aveva sbattuto violen- 
temente... 

— Perché dobbiamo tenere. in casa questa megera?... — aveva chiesto Bruno, pen- 
titosi poi subito di aver gridato troppo forte. Ma la mamma gli aveva preso la 
mano, gliela teneva stretta, e con una fermezza di cui nessuno l'avrebbe creduta 
capace, uveva detto: — Prometti che non ti ribellerai mai a lei, che sarai rasse- 
gnato a tutto, docile. Sarà in grazia sua, se potrai condurre gli studi a termine. 
Bisogna chinare il capo, essere forti, vincere sé stessi. Mi capisci?... E prendere 
la laurea, a ogni costo. Prometti?.. Prometti?.., Ti ricorderai di questa promessa 
fatta alla mamma, quando... quando... 

Non poteva dir altro, non voleva parlar di morte al suo povero ragazzo, ma egli 
aveva capito lo stesso 

— Prometto, mamma. 

Per l’ultima volta erano stati vicini, disperatamente vicini. Dopo, tutto era stato 
tremore in lui, rassegnata attesa in lei, e silenzio mortale în tutta la casa. 


No, con quei pensieri, con quel ricordo, non si sarebbe addormentato più. Mise 
le gambe giù dal letto, sospirò con stizza nel non trovare le pantofole sotto i 
Piedi, e guardando in terra, vide che non c'era neppure il tappeto. Quel pavimento 
di mattoni, che schifo!... Faceva anche parer più brutte le sue vecchie suppellettili, 
la scrivania, l'armadio, quella roba che îl giorno avanti, durante lo sgombero, per 
poco non si era sfasciata. E quel fumo che penetrava dalle fessure della porta! 
Così scalzo, andò ad aprire; lì attigua c’era la cucina. 

— Margherita, che fai? 

— Che faccio?... Accendo il fuoco!... 

— Volevo una tazzina di caffè... 

— Hai da aspettare ancora un bel pezzo! 

Imprecava la donna, senza ritegno, contro la fatica e gli inconvenienti del for- 
nello a carbone, malediceva la padrona, la sua avarizia, tossiva, malmenava tutto 
quel che trovava sul suo passaggio, Semivestito, Bruno sedette alla lontana da lei, 
€, curvo, raggomitolato, stringendosi le ginocchia fra le braccia, stette a guardarla, 
come se la vedesse per la prima volta. Ed era in casa da tanto! Entrata giovanis- 
sima, appariva adesso, agli occhi di Bruno, una donna anziana, lunga e secca come 
Una pertica, con quella testolina da uccello, costantemente inclinata, e così scarsa 
cli capelli, e quel viso dove tutto, specialmente gli occhi, appariva lievemente storto. 
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— Mi dici perché stai in questa casa? 
— Eh? 190% 
La: donna lo guardò, con aria stralunata, una ciocca di capelli le sbarrava* la 
fronte. Sembrava non capisse. 

— Sì, dico: la zia ti deve pagar poco, no? 

—.Eh... sessanta. 

— Figuriamoci! Perché ci stai? 

— Perché... Mah... Così, per la libertà. 

— La libertà... Che libertà? 

— Di uscir la sora... Di andare a. ballare. 

— Ti piace tanto ballare? 

Margherita lo guardò con un sorriso squallido, che voleva essere radioso. 

— A chi non piace? i 

— Se tu sapessi la paura che mi facevi quando da ragazzo ti sentivo» pian 
piano aprire la porta, camminare nel corridoio... Mi pareva sempre che si trat- 
tasse di un ladro... Saltavo su, volevo. gridare... Facevi lè ‘ore piccole, eh? 

La donna rise silenziosamente, contorcendosi ; tutta, com'era sua abitudine, e 
soffiò forte sul fuoco, perché l’acqua bollisse in fretta. 

— Se non ci fosse quello, la libertà, il ballo, chi potrebbe resistere? 

— E adesso che siamo qui in capo al mondo, in:questa caverna: da selvaggi, 
come farai? 

— Oh, ci sarà pure un circolo alla barriera... Ce n'è dappertutto... Se no, piglio 
la mia bicicletta e via! 

— Giusto, la bicicletta, la mia, dov'è? Oggi stesso la voglio prendere per filà- 
re in città, Ù 

Cara bicicletta. compagna inseparabile dei suoi rari diporti, unica ricchezza 
nella sua miseria, tesoro senza prezzo! 

= È insieme alla mia, nel magazzino, una specie di cantina... 

= Chi dice male del magazzino? fece la zia Lucilla, entrando. 

Entrò con lei una folata umida, un odore di terra e di fiori amari, che sembrava 
quello dei crisantemi, autunnale, triste. Si sentiva che ci si avvicinava ai Santi! 

— Il magazzino è una bellezza, come tutto il resto. Tuo padre ha portato dentro 
tutti i suoi arnesi ed è già là che traffica. Felice, lui!... E col tempo vedrai ‘che si 
occuperà anche dei polli, dei conigli, della verdura... Io dico — e qui Ja sua voce 
si alzò con un impeto di allegrezza, di trionfo — che se faremo le cose per bene 
riusciremo ad aver roba da vendere e potremo fare-dei discreti guadagni. Ti vedo 
già — soggiunse rivolgendosi a Margherita che stava. versando l'acqua bollente 
nella caffettiera — ti vedo già caricarti le ceste sulla bicicletta e andare al mercato... 
I fiori invece li terremo tutti per noi! 

Rise, con strano abbandono. Una gioia profonda di proprietaria era în lei, nel 
suo smorto viso ingrassato, nei suoi rotondi occhi neri, un poco oleosi. Con gli 
anni, era diventata più grossa anche nella persona e, forse per questo, appariva 
più bassa di statura. Per qual segreto di economia i vecchi vestiti le andavano 
sempre bene? Il corpetto nero abbottonato fin sotto il mento, la gonna lunga 
fin quasi alla caviglia, ridicola in quei tempi in cui i vestiti delle donne arrivavano 
appena alle ginocchia. I suoi capelli erano adesso interamente bianchi e corti. Se 
li tagliava ‘da sé, come le suore. 

— Mi pare chiaro questo caffè — ella disse avvicinandosi alla tavola, e guar- 
dando Margherita versare la bevanda in una tazza slabbrata ma un pochino più 
capace delle altre, e con gli occhi sembrava volesse imperiosamente arrestare 
il getto fumante, che il braccio della donna, generosamente alzato, faceva durare 
più del consueto. — Ce l'hai messa, almeno, la cicoria? 

Margherita non rispose; ella non rispondeva quasi mai, come se fosse sorda. 
È con la tazza în mano, in piedi davanti alla porta che dava sul cortile, Bruno 
guardava fuori, bevendo il suo caffè senza zucchero. Sentiva, come poco prima, 
il cuore battergli disordinato e precipitoso, mentre la sua desolazione intima au- 
mentava a dismisura, non sapeva, se più per la voce della zia Lucilla che gli 
risuonava alle spalle o per il tetro paesaggio che aveva davanti Agli occhi. 
Quel fango spesso del cortile segnato dai solchi profondi e duri che vi aveva 
impresso il furgone pieno di masserizie, il giorno prima! Quel vecchio pozzo nel- 
l'angolo e îl mucchio di sassi e le erbacce sotto il muro! Tutto parlava di solitu- 
dine desolata, egli occhi di Bruno, di lontananza irrimediabile. Un'amarezza di 
esilio, un doloroso senso di distacco da tutto quello che, fino alla vigilia, era $tato 


il suo mondo, gli rinnovava, dentro, lo strazio della mamma morta, quello smar- . 


rimento dell'anima, per cui tutto sembra finito, ogni speranza soffocata, ogni 
fiamma spenta, e solo stagnava in lui, come un'acqua limacciosa, Ja malinconia 
dei ricordi. Dove attingere la forza per lottare ancora, per vincere? Gli pareva 
già di aver fatto tanto: finito il liceo, incominciata l'Università, compiuto il servizio 
militare. Ed era tuttora in fondo all'abisso, e aveva ancora tutta la salita da 
‘compiere... 

Si volse, andò lentamente all'acquaio. 

— Mi laverò qui, visto che non posseggo più una stanza,.. 

— Come?... — gridò la zia Lucilla dal fondo della cucina. — Chissà quanti 
te la invidierebbero una stanza così! Che diamine!.. Un giovanotto deve pure 
sapersi adattare! 

Denudato fino alla cintola, egli si inondò di acqua fredda con una specie 
di furore. Poi, davanti allo specchio che Margherita aveva appeso alla parete, 
si pettinò a grandi colpi di pettine, come se i suoi capelli fossero nemici da 
vincere e da domare. 

— Fai conto di uscir’ subito? 

-—- Subitissimo. Devo andare a ritirare certe dispense da un amico. Dov'è 
il mic impermeabile? 

Ci.volle un po' di tempo per trovarlo, alla fine fu scoperto appeso a un 
chiodo dietro l'uscio della cucina. Lo indossò, ne strinse la ciitola fino a 
romperla, calzò il cappello, che per quanto vecchio, ombreggiava ancora con 
grazia ardita, il suo viso pensoso. Prima di uscir dal cortile andò a prendersi la 

icicletta nel magazzino. 

— Oh, papà, già al lavoro? 

L'ombra squallida di quello che aveva avuto, fra i tanti doni, anche quello 
della bellezza, sollevò appena il capo e bofonchiò_ qualcosa 'd’incomprensibile. 

— Hai dormito almeno?. 

— Hmmm... Hmmm... Sai, per me il dormire non' ha importanza. Quello che ha 
importanza... 

Bruno sapeva quel che aveva importanza per il padre: fare una grande scoperta, 
riuscire in una grande invenzione, che arricchisse di colpo lui e îl figlio, e mo: 
strasse al mondo chi era Lorenzo Banchi. Lo guardò: la zia Lucilla aveva avuto 
ragione, ecco: tulto era stato rovina intorno e sopra di lui, l'impiego perduto, 
i denari finiti: unica prospettiva: vivere della carità della cognata. 

-— Vedi, bisognerebbe disporre di mezzi... 

— Scusa, papà, la mia bicicletta. 

— Torni... laggiù?... 

Doveva aver paura che scappasse e non tornasse più, perché venne fin sull’u- 
scio del magazzino e stette a guardarlo uscire dal cortile. Poi lo chiamò, — Bru- 
no, hai una sigaretta? 

— No, papà, mi rincresce... 

— Oh, non importa... 

Si volse, e a capo chino tornò dentro. Col cuore stretto in una morsa, Bruno 
inforcò la bicicletta. Rabbrividiva, come se sentisse freddo: 
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